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RA le ^molte 

Opere, ufeite dalla penna 
di Rinaldo Corso > ,e tut- 
te dalla univerfale etHma- 
zione altamente applaudir 

>ì< 2 te, . 



te , una fu il Trattato 

DELLE PRIVATE RAPPACIFICA- 
ZIONI , che egli dottamente 
compofe. Quella divenuta 
rariilima, non meno per la 
qualità propria , che per la 
mancanza degli efemplari, 
torna ora di bel nuovo alla 
luce, dopo un fecolo, e più, 
che fu la prima volta im- 
prefTa in Venezia . Onde 
io , che ho in pregio quan- 
to convienfi la memoria del 
morto Autore, per la fama 
della fua gran virtù, che an- 
cor vive ; ficcome ho proc- 
urato , che ella rinafca, a 
Utilità . di quei nobili Cava- 
ci . lie- 


, lieri , che s’ impiegano nell’ 
ufficio nobiliffimo di com- 
porre le altrui querele; co- 
I sì mi vedo in obbligo di 
accrefcerle chiarezza , col 
provvederla d’una fublime, 
e poflente protezione. A ta- 
le oggetto mi prendo umil- 
mente l’ardire differirla all’ 
A. V. S. ponendole in fron- 
te il Reai Ironie del Princi- 
pe di Toscana; acciocché la 
grandezza dell’ uno paleli 
l’ eflèr dell’ altra , che mal 
per fe fteffo fi fcuopre nell’ 

, apparenza di così angufto 
volumevoSupplico oltre a 
ciò la S. A. a prender lie- 


fi , v _ ^ j 

tamenfe un sì fatto dóno: 
poiché fe Ella ha per rrià- 
gnanimo coftume di ope- 
rar ‘fempre cofe grandidi- 
me; farà ad ogni modo glo- 
ria fomma della bontà fua, 
il non ifdegnare,che le pie-’ 
cole fiano a Lei confacrate,' 
per applaufo di quelle. In- 
tanto profondamente in- 
chinandola , redo 
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(Ove,o Santiflima Pcce,e£ 
sendo tu da tutto il ceri 
chio della Terra, e del 
Mare sbandita , ritrove- 
rai luogo ficuro ? Dove 
perfona, che gratamen- 
te t’accoglia? Certo io 
noi veggio. Tanto è, dovunque io mi 
volgo , pieno ogni cofa di guerra , e di diA 
cordia. Ma pure vattene fotto l’ali del 
LEON d’ Oro, alla cui ombra anch’io mi 
pofo , e quivi farai riconofciuta, e gradita. 
Quivi troverai gli animi a te loia intenti. 
Quivi cederà la tua dura perfecuziorie. 
E fe alcun fia , che tenti di farti oltraggio, 
torto tene vedrai con giuftizia vendicata . 
Vattene pertanto; vattene ov’io t’irfe- 
gno: e non Svergognare di portar teco 
querto mio breve difcorfo ; parendoti, o 
ch’egli Ila imperfetto, da che non fi flende 
alle cofe pubbliche, o che fi a temerario, fe 

pen- 



penfa di pffcporcofa a quelli prudentiflì- 
mi Padri,non preveduta dal Jorconfiglio. 

Che tal fatica non è (lata fatta per loro ( li 
quali fol fiprega, che ne fieno protettori) 
tnj> per sii a) tri / E giùgnendoti tu colla 
Pace pubblica , ch’efli mantengono per fa 
tutto il loro Dominio, verrai ad unirti te- 
co (teda, ed a farti perfetta . E quando be- 
rte, altri dopo me, piu diffufamente, e me- 
glio, fia per trattare quella materiato nori> 
dimeno faro fempre dato quello, dalla cui 
bpcca fi farà colto il primo ramo dell’ Uli- 
yp* E perchè non avrà potuto ancor Dio 7 , 
quantunque debole finimento a cotanta 
jm prefa, lpirarmi a dir qualche cofa*di 
jjuono ? . . «• : ,.T .o ;i 

. Parlò fpeffo ance un 9 Ortolano a tempo. / 

E come dille il Profeta. 

Udrò quel, che in vie parli il Signor Dio A 
< • Per eh’ Et nel popol J no parlerò Pace. 

Or va dunque, e fa fede a quella eccelfa 
Repubblica, ch’io , come oq£i Tanta, la 
inchino , e adoro ; e prego, efip tanto du- 
ri la Tua felicità, quanto durerà il Mondo . 
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LO STAMPATORE 

A C HI LEGGE. 
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I L Dottor Rinaldo Cor fi ,fra le Opere 
bellijjìme , che nel fecol trafiorfi diede 
alla luce, niunaforjeamo tanto guanto il 
prefente Trattato delle Private Rappa- 
cificazioni, avendol voluto adorno di va- 
yie , e dotti ffìme autorità, in pruova d'o- 
bli fio detto. Io tei pr e jento volentieri, 
migliorato in parte dalla diligenza delle 
mie fiampe ; e vorrei , che altresì volen- 
tieri tu da me il ricevevi : imperciocché 
.quantunque egli fia libro di pochi fogli , 
ad ogni modo è ripieno di moltijjìmi infe- 
gn a menti . In e fio ogni gentil Cavaliere 
afiai facilmente potrà conofiere quel che 
fieno le ingiurie', e quindi con altrettanta 
facilità promuover le foddisfazioni dell 
ingiuriato ; quando per cagion di quere- 
la , o dal comando del ‘Principe, o dal con - 
fenfo delle Parti , egli debba efier media- 
tore d' alcun nobile aggiufi amento . Nè 
ti paia gran cofa ftr amache l'Autore prò* 

pon- 
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fonga la remiffione per compenfo faci - 
liffimo delle più gravi of e fe ; poiché ella 
di fua natura è tale . Éijè f ujo del Secol 
noftro non la riceve , avvegnaccbè fiafi 
talvolta per efperienza ritrovata non 
Yhen pericolo fa , che difficile a praùcarfi\ 
non per quejìo ella pub Jcemar di qualità ; 
nè giammai fa di ver fa dall' ejferfuo ben- 
ché lafoverchia debolezza degli affetti 
umani, o mal difponga l'Ojfen ditorea vo- 
lerla confentire, o pur trafporti lOjfefo 
" oltre ogni convenevol moderazione , nel? 
atto del riceverla . Si rimette alla tua 
torte fa di corregger da te fteffogli errori 
del t or colo ; che a me bafia C avver- 
tirti d'unjolo , qual troverai nel foglio 
-113. al num. 108* dove alle voci , inter 
‘conili, debbe aggitigncrji , Alexandria 
qual dizione fu tralafciata per inavver- 
tenza del compojìtor e . Vivi felice . 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI. 

Proemio. - ' , 
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Da qual fonte di ragione difcenda la 
Pace, e che ella è materia da Legi- 
ili . Cap. I. 

Onde ila dettfa Rappacificazione, e che 
- ella iia giuda , favorevole , buona, e 
Cri diana. Cap. 11. 

Da chi primo folle trovato il modo ’ 4 di 
. rappacificarli . Cap ili. P l 
Si didinifce la Rappacificazione . Cap. 
IV. } • 0»r I : : -Al fK) 3 


Come nafca la Difuguaglianza fra le 
perfone pe die cola lìa Ingiuria. 

.VCap.V. . filili • ..ijib.- . 

Quanti , e quali fieno i fogni dell’ Ili- 
giuria. Cap. VI. 

De’ gradi delle Vendette. Cap. VII. 
De’ mezzi della Rappacificazione. 
Cap Vili. 

Che cofa (la Remiffione,& onde detta. 
Cap. IX. 

Che l’atto della Remiflione da più no- 
bile, e più frequente, di quanti nelle 
* Rap- 


?' * T|' *' "rTfJ > ^ »n| f, t *'y‘» », r n 

* Rappacificazioni intervengono . 
Gap. X. ........ 'I 

Come fìa più facile rappacificarli fo- 
pra P ingiurie di Fatto , che fopra 
quelle di Parole . Cap. XI. 

Come le Parole s’ annullino più leg- 
giermente de’ Fatti . Cap. XII. 

Fino a qual fegno la Reminone lìa to- 
lerabile, e s’è lecito difenderli in al- 
cun cafo a chi fi rimette. Cap.XlII, 

In quai cali celli P utilità pubblica . 

.r Gap. XIV. 

Condurtene del Trattato, e perchè fi 
tocchi la mano , e fi baci nelle Rap- 

. pacificazioni, e perchè fi porga anzi 
la Delira, che la Siniftra . Cap. XV. 
ed Ultimo. 
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INQUIRE PACEM, 

ET PERSEQUERE EAM. 
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AUTHORIS CARMEN 
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Non héc Spartani funt horrida iufla 
. LYCURGl j 

Sed pia Romani dogmata POM» 
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BEATI PACIFICI, 

QPONIAM FILI! DEI 

VOCABUNTUR. 


•. t 
*. 


* t 

► • 


’M 

*■ . 


• • 


» ■ 
> 


*; ■ V* t 


-|t 


■% 

\ 


- 


i » 


<i2.mQ.h% ìTAaa 

» • , 

130 IUr-1 1/A1K0UP 

.ai^TMua adov 


>C .^VAuu 


i 



RAPPACIFICAZIONI 

DI RINALDO CORSO 
PROEMIO. 

* • -« -- -- 4 » 

’ .'f r ♦ n'MVTP 

NOI , li quali fia- , 
moCriftiani, fc fe- 
condo il nome vo- 
gliamo aver l’ ope- 1 
re , non è dubbio , 
che debbono bada- 
re, per rappacificar- 
ne, i precetti , e gli elempj del noftro 
Maeitro , e Duce Crifto ; alla cui leg- 
ge fantiflima colui più pienamente 
ubbidisce , il quale più tolto , e più 
liberamente perdona : Anzi il quale 
niuna cofa fi reca a ingiuria; ma l’o-ò 
dio del nemico vince colla pazien- 
za , e manfuetudine fua . Ma chi fon i 

A que- 




quelli , che quello facciano ? E’cre- 
fciuta tant’ oltre la malvagità noflra, 
che del frequente venire per le pri- 
vate ingiurie a Duello, è nato un’a- 
bufo contro la Legge ; per lo quale 
3 molti han del Duello, come di cofa 
giuridica , leveramente, trattato . A* 
quali, fe ciò~è flato lècitò, dovrà pur 
maggiormente a me concederli , che 
io tratti delle private Rappacifica- 
zioni. Dico Private, perchè aLeg- 
4gifta è aliai difcorr^re quanto per 
Legge , o per ufanza' può venire in 
determinazione tra’ Privati ; e per- 
-chè il Duello, di cui quelle fon con* 
trarie, m’ ho pollo per oggetto . E fe 

5 ben fono per darne tal difhnizione, 
che potrà alle Pubbliche inlieme, ed 
alle Private convenire * nondimeno 
io feguiterò i mezzi delle Private 
folo. Intendendo , che quelle fieno 
Pubbliche, le quali lì fanno tra due 

Popoli. , Eferciti , o Nazioni ; e 

6 quelle Private , che tra* 

Privati fi fanno, - > > 

tuoi i/io. ni : . . libi rjù ysa o 4 
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INVOCAZIONE. 

> V W * » '* V.. 

M A perchè , fecondo Platone , fe- 7 
guito dal Tuo Difcepolo De- 
moftene, non è lecito porli ad alcu- 8 
na imprefa, lenza prima raccoman- 
darli al Divino aipto ; e quello Itile 
fu da Giuftiniano Imperadore ferva- 
to in tutti i principi de’ Legali Vo- 
lumi: Però io la TRINITÀ’ Santif-^ 
lima invoco , e prego , che liccome 
ejja tira me nel modo , che dalla Ca* 
lamita è tiratoli Ferro , a dover di-o: 
re della Pace , foggetto a Lei gratif- 
fimo, ed al Mondo nuovo -, cosìpre- 1 
Ili alle mie parole forza di tirare a 
le tutti quelli , che l’ udiranno , e leg- 
geranno ; acciocché finalmente fi fac* 
eia una perfetta catena di Cri- 
lliano amore, e difoa- r - zi 
villima pace . 
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Da qual fonte di ragione defcen- 
da la P ace , e che ella è ma- 
‘ ’’ feria da Legifti . 

CAPITOLO I. 

?' o o v. < . • ni 

\T ON mi negherà ( fon certo ) al- 
cun di fano intelletto , la Pa- 
9 ce effer cofa buona, è la Guerra cat- 
tiva ; Adunque creàtd lòbito il Mon- 
dò fai la Pace * Imperocché Dio ved- 
iode>ciò, che aveva fatto, ed era buo- 
no . Nè. conveniva , Che effendo egli 
li boniflìmo; faceffe, fe non cofe limili 
a fe; Onde il Petrarca; 

Tutte le cofe , di che ' l Mondo è adorno, 
Ufcir buone di man del Maflro eterno . 
E quella è l’età dell’ òro, tanto cele- 
iìbrata da’ Poeti; la quale fenz’ alcuno 
imperio di Magiflrato fervo il drit- 
to , e 1* onello . Oltre a ciò, che ne in- 
fogna altro la Natura , fe non vivere 
onellamente , non offendere altrui , 
ed a ciafcuno rendere il fuo dovere? 
r « • Que- 
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Quelli, per certo, fono i precetti na- 13 
turali . Quello è Io (labilimento del- 
ia Pace . 11 che tratta Marco Cicero- 
ne a lungOc negli Uffici . Ma Livio 14 
ancora , quando quel reo Pedagogo 
volle tradire a Camillo la Città de’ 
Falifci, non introduce Camillo a dir 
tai parole ? Noi veramente co' Fati fri 15 
non fiamo convenuti in amicizia alcu- 
na ; ma quella , che la Natura ha ge- 
nerato fra tutti gli Uomini , e ve l'ab- 
biamo , e Jìamo per aver ve la tempre . 

E la Legge Civile non dice eflere 16 
(lata invenzione umana la Guerra ? 
Dunque prima fu la Pace. Onde Id- 
dio, che è innanzi a tutti i Secoli , 17 
chiamali Iddio della Pace, e non del- 18 
la Guerra . E ciò ne moftra di gior- 
no in giorno 1’ esperienza ; perchè 
tutti nafehiamo fenza occafione al- 
cuna di guerra inlìeme. Così la Pa-19 
ce ( intendendo della prima ) è per 
ragion naturale . Ma la feconda , cioè ; * 
quella , che dopo la Guerra (i fa, ne- 
ceffariamente è da dire , che fia fla- 
to ritrovamento degli Uomini* ficco- 

A 3 me 


( 6 ) 

£o me ritrovamento loro è (lata la Guer- 
ra. Ne è dubbio , che ’1 decorrere 
fopra l’ una , e 1 * altra di quelle Paci, 

21 e lopra la Guerra ancora , Ila materia 
da Legifti , avendo elfi per oggetto 
le tre Leggi, Naturale, delle Genti, 
e Civile. Benché niuno di loro, eh’ 
io fappia , infino a quelli tempi ci 
abbia difeorfo. 

Onde fia detta Rappacificazione , 
> e che ella fi a giujla , favore- 
vole , buona , e Criftiana. 

v: CAPITOLO IL O 

22 T TA una medelima origine fra’La- 
JLX tini la Pace, ed il Patto. E dal- 
la Pace vien detta la Rappacidcazio- 
ne; la quale può dichiararli, che ha 
una feconda Pace fatta, e non nata. 

23 E quella è giuda; come quella , che 
eftingue gli odj ,(ed appartiene al 

24 ben pubblico . Fd è degna di favore; 

25 perciocché torna le cole nello dato 

del- 


della natura ; lìccome appare nel pre- 
cedente Capitolo. Ond’è lecito an- 
cora il trattarla ne’ dì delle Felle ; 2 6 
Cola , che non è nel Duello . Dico 
in que’ cali ancora , dove il Duello 
è lecito ( benché l’ empia ufanza cor- 
rompa ogni Legge ) che eflendo il 
Duello atto giudiciario , e conten- 
ziofo , non ha da farli in giorno fe- 27 
riato . E cade in gravi pene chi ’l 
concede, chi ’l fa, e chi lo Ha a ve- 
dere . Oltre di quello , la Pace è buo- 
na ; perchè il nome di Pace , fecon- 
do la fua proprietà , non ad altro , - 
che al bene , e tra i buoni, li convie- 
ne : E ricerca , come 1 ’ altre opera- 28 
zioni, la libera volontà . Che egli ila 
da Crillianop venirci con quei modi, 
e con quelle reintegrazioni , che io 
iono per infegqape, quando altri ne 
dubiti, oda Pioio Apoilolo, il qua- 
le dice . Ninno patifca ingiuria , come 29 
micidiale, 0 ladro , 0 maldicente, 0 avi- 
do dell'altrui', ma fe pur vuole , come 
Crifliano , patirla , non fe ne vergogni . 
Perdonare adunque , liccome CriHia-* 

A4 no, 
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no , è il meglio veramente . Ma non 
pertanto offende Crifto colui, che fi 
pacifica , fecondo 1* onor mondano. 
Anzi io tengo per fermo , che quan- 
do egli per amor di Crifto perdona, 
debba ciò proteftare; per non rima- 
nere con macchia d’ aver fopportato 
r ingiuria, ficcome degno di quella : 
il che biafima il Principe degli Apo- 
ftoli. Biafìmato è da Ariftotile pari- 
30 mente chi per viltà fopporta l’ingiu- 
♦ 3 1 rie ; e chi per virtù le le fcorda ha 
titol di magnanimo, e diventa, co- 
32 me Claudiano fcrive, pari agli Dii. 
E dicanmi ( prego ) quelli amatori 
delie brighe, a qual fine vivono eftì 
in tale fiato? E quantcv tempo pen- 
fan di viverci ? Certo &fcn altro pof- 
lon ragionevolmente rifpondere , fe 
3 non per aver pace f e finche l’abbia- 
no . Or fe la Pace Adunque è il fine 
della Guerra , perchè non piglian la 
Pace, quanto più tolto aver la poffo- 
no, rimedio al tutto ficuro; anziché 
metterli ali- arbitrio dell’arme, in cer- 
34 to ; dove chi ha ragione ancora pe- 
• j * rifee 


« 




rifce più d’ una volta? Niun Savio 3 5 
firinge il coltello , le non per efire- 
ma neceflìtà . Vero è, in conferma- - 
zione delle cofe dette di fopra , che 
fe bene noi liamo tenuti a rimetter 3 6 
l’odio ; non però liamo tenuti a ri- 
mettere il danno della vita* nè delle 
facoltà; e tanto meno dell’onore, 37 
IfiLOi - 3 1 il Od •* crciì^D'':*' 

Da chi primo fofje trovato il mo~ 

, do di rapp deificar fi . 


rvi CAPITOLO III. 
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O RA da chi primo folTe polla in 
ufo la folennita del Rappacifi- 
carli, diflìcil cola è da faperejlè non h 
diciamo edere fiato Teleo ; di cui 
feri ve Plinio, eh’ edò ritrovò le Con- 3 8 
federazioni. 11 qual vocabolo, fe ben 
largamente comprende tutti gli ac- 
cordi , e tutte le leghe ; nondimeno 
propriilfimamente conviene alla Pa~ ; 
ce . Onde Giuftino fcrive , Arface 39 
col figliuol di Teodoto aver fatto 

con- 


) 
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( IO ) 

confederazione , e pace. E Sofia in 

40 PJauto verfo Mercurio dice . Io ho 
fatto pace , io ho fatto confederazione . 

41 E Graziano, le confederazioni della 

; Pace afferma, nafcer dalla ragion del- 
le Genti. Nella mercatura lì può in- 
tendere , che fuffe ritrovata da Te- 

\ feo ; perchè già Plinio ha detto nel 
medenmo luogo , come gli Africani 
la ritrovarono . Onde che della Pa- 
ce intenda è verilìmile ; maflìmamen- 
te perchè di fubito avanti egli avea 
dato il titolo a Licaone d’ aver tro- 
vato la Tregua. E quella Pace non 
può effer la prima ; ficcome quella , 
che fenza ingegno alcuno umano fu 
meffa dalla Natura fra noi . 11 che 

42 dianzi ho dimollrato. Onde ènecef- 

43 fario intender della feconda , e que- 
lla privata . Altrimenti Plinio farà 
bugiardo . Conciolìacolachè Abraam, 
il quale nacque negli Anni del Mon- 
do tremila, e cento ottantacinque , e 

44 non ne ville più di cento fettantacin- 
que; ed lfaac parimente fuoiigliuolo 
con Abunelech Re de’ Palellini , ed 

i lor 


( n ) 

i lor popoli inuerrie fecero pubblica, 
e folenne confederazione; giurando, 
ed uccidendo degli animali ; poiché 
già eran nati Temi di difcordia fra 4? 
loro. Là dove Teleo regnò in Ate- 
ne negli Anni del Mondo tremila no- 
vecento fell’antafei; e fu d’un’etàfo- 
Jamente innanzi alla diluzione di 46 
Troia; la quale accadde ivi adottan- 
taquattro Anni . Onde Omero intro- 
duce Nedore a rammemorare d’ef-47 
fergli dato compagno •„ E Giuftino 
fcrive , Demofonte figliuol di Tc- 
ieo edere alla Guerra Troiana intcr-48 
venuto . 


Si diffidi fc : e la Rappacificazione. 

CAPITOLO IV. 
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G Ran vicinanza hanno tra fe que- 49 
il e cofo , Pace , Amicizia, Con- 
cordo d’ opinioni, e Rappacificazio- 
ne; come quelle, che li convengono 
nel genere, perche tjjtte unifcono,e 

di 


X 


w 


■ -/ . x ( ’- ) ! 

di più fanno un folo. Tal che a ciaf- | 

cuna di loro fi conviene largamente 

quella diffinizione , che Ulpiano dà 

al patto; cioè, ch’ella ha condifcen- 

50 dimento di due, o più in un medefi- j 
mo volere . Ma chi Erettamente le 
confiderà, le prime tre non ricercan 
neceffariamente , che ha preceduta 
alcuna difcordia; Anzi, quanto alla 
Pace , ella fu da principio , come è 

51 flato detto . L’ Amicizia tra coloro 
mallìmamente ha luogo , li quali non 
fono mai flati nemici . 11 Concorfo 
dell’ opinioni fi fa nell’ un modo , e 
nell’ altro , perché^ o tutti da prima 
fenton quel medefìmo ; o 1’ uno trae 
1’ altro con efficacia di ragioni nel 
fuo parere . E dovendoli nella diffi- 

, ignizione attendere la proprietà delle 

r voci , non fi può dire , che il nome , 

di Difcordia convenga , dove molti 
, fon differenti d’ opinione ; come fe 

tu metti innanzi Omero a Virgilio , 

; cd io pel contrario . Imperocché Di« 

lcordia lignifica propriamente divi- 
’k . fìone de’ cuori ; onde il Petrarca , la 

dir- 
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difcordia de’ Principi deli* Italia ri- 
prendendo , dille . 
tfoftre voglie àivife 

Guaflan del Mondo la più bella parte r 
E ciò dimoflra 1 * allulìone del voca-. 
bolo, vera, il jdìù delle volte, Maeftra 
della proprietà. E fi cono Ice anco- 53 
ra , mettendovi all’ incontro il no*^ 
me della Concordia; la quale è unio- 
ne degli animi intorno alle cofe di 54 
momento, che fi trattano , e ciafcu- 
na delle parti può ugualmente avere. 
Onde conviene, che intorno alle me- 
defime cofe la difcordia faccia con- 
trario effetto; difgiungendo gli ani- 55 
mi, che la Concordia teneva legati- 
La Rappacificazione adunque, fìcco- 
me ho già detto , ricerca fempre , e 
fola fra tutte quelle quattro cofe, che : & 
la Difcordia fia preceduta . Ed io per- ^ 
tanto così la difiinifco. Rappacifica- 
zione è Unione di due parti difcor- 
di . La qual cofa prova San Paolo , 56 
quando dice, Criflo effer la Pace no- 
fira , il quale ha fatto di due uno . 

Ed il beato Agofiino, La vera Pace , 57 

dice. 
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dice , fa unità . Io Di Due parti ho 
detto, per comprender così le Paci, 
dove intervengono piu perfone, co-, 
me quelle , dove intervengono due 
fole. Che una da molte, e molte da 
una , e molte da molte fpefTe volte 
11 vedono ingiuriare.. Ma avvertifea- 
fi , che Unione non può edere , fe 
non dove Ila in cialcuna parte Ugua- 
$8 lità fra gli uniti. Anzi, fe in parte 
jp alcuna v* è difuguaglianza , quella per 
modo di cagione è veramente Dif- 
cordia. Onde Crifto medefimo vo- 
lendo T Uomo unir con Dio, appref- 
- fo gli altri mezzi , che tenne , fece 
Dio dell’Umanità partecipe, el’Uo- 
mo della Divinità . E Platone dice- 
vo va, 1 ’ Ugualità partorir l’ amore. E 

61 Pittagora, l’Amicizia non effer altro, 

62 che Ugualità. E c* è il Proverbio , 
che l’Ugualità non fa guerra ; e la 
Difuguaglianza è Madre delle Dif- 

c‘ cordie . Veggiamo adunque , come 
venga la Difuguaglianza a dividere 
le perfone; indi vedremo, come tor- 

r ni l’ Ugualità ad unirle ^ 

... Go~ 
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' Come nafta la Difuguaglianza fra >] 
le perfone , e che co/a fia 

Ingiuria . lì 

P < i ^ j <- ■w'.L.otil-ot 

CAPITOLO V. - 

L A Difuguaglianza viene dall’ In* 63 
giuria .. «Ingiuria generalmente 
è ciò , eh’ altri fa contra ragione . 
Nel proposto noflro io cosi la dilli- 6 \ 
nifeo . Ingiuria è Segno Cattivo del 
Senio, mollo dalla Volontà, e dall’ 
Intelletto di chi ’1 fa ; e ricevuto dai 
Senfo , e dall’ Intelletto di chi ’l pa- 
tifee . Dico Segno del Senfo perchè ; 
la Volontà fenz’ eiTer dichiarata non 
offende ; elfendo in podeftà di Dio 
folo , il quale è maggiore del cuor <55 
noltro , feorgerne il iegreto .. E non 66 
importa , che quello Senfo fia pro- 
prio dell’ Ingiuriante , o d’ altra per- 
fona comandata da lui .» Dico, Cat- * 
tivo, perchè s’ egli non é manifella- 67 
mente tale 9 halli da giudicar, come 

Buo* 


( I<n 

Buono; Concioiìacofache indubbio 

68 quella parte , che meno offende s’ha 
da pigliare . E fono alcuni legni d’ 
ingiuria dubbio!!, come loSpignere, 
il quale non inferilce necellàriamen- 
te T ingiuria , potendo effer fatto per 
inavvertenza , o per neceflkà ; ed an- 
cora perchè malagevole è difeernere 

f chi più in quell’ atto faccia , o pa- 
rifica; E ciò in dubbio. Dico, Mos- 
so dalla Volontà, perchè chi non ha 
la Volontà d’ ingiuriare , faccia che 

69 può , non ingiuria . Onde fe fcher- 
zando, o correggendoti (quando io 
n’abbia l’autorità) ti dò un pugno, 
niuna ingiuria ne ricevi . V* aggiun- 

70 go , E dall’Intelletto , perchè chi 
non conofce la forza dell’ Ingiuria , 
ed ove ella ila indirizzata , non la 
può fare' Onde un bambino, ed un 

7 1 pazzo , benché dicano altrui parole 
ingiuriofe , o lo percuotano , non 
per tanto gli fanno ingiuria . Così 

72s’io batto un figliuolo , penfandolo 
fenza Padre, niuna ingiuria fo alPa* 
dre, quantunque ci fia. E ’1 medeft- 

mo 


mo è, s’io percuoto , o villaneggio 73 
alcuno in ifcambio ; come avvenne 
ad Archelao Re di Macedonia , il 74 
quale fu bagnato d’ acqua , elfendo ; ; 
creduto un’altro; nè di ciò s’adirò; 
anzi prudentemente rifpofe , non il 
Re eflere flato bagnato , ma colui , 
per lo quale il Re era flato prefo . 

E quelle cofe li ricercano dalia par- 
te di colui, che fa l’ingiuria. Dalla 
parte di colui , che la riceve , li ri- 
cerca la volontà di meno : perchè 
chi guardafle alla volontà , niuno mai 75 
vorrebbe efl'ere ingiuriato ; nè fareb- 
be, pollo che volelfe ; perchè tal vo- 
lontà impedirebbe il nafcer dell’ in- 
giuria • Dico adunque , Ricevuto 76 
dal senso , perchè il fenfo nell’ in- 
giuriato è quello , che fcuopre i fe- 
gni efterion dell’ animo dell’ ingiu- 
riarne; il quale animo elfo altrimen- 
ti non faprebbe , lìccome è detto. 
Però chi dicefle parole villane ad un 
lordo , o facefle le fiche fui vilo ad un 
cieco , lenza altrimenti lignificargli 
il malo animo , niuna ingiuria gli fa- i 

B reb- 
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~ crebbe* Cosi chi ragionale in pregia- l 
dizio d’ altrui , fuor della lua prelen- 
za , eccetto, fe non andallè davanti 

77 all’ alloggiamento a dirglielo , o noi 
dicelfe a perfone, che glielo avelie- J 
ro a rapportare , o non lo lpargefle , 
come cofa pubblica : ne’ quali cali 
tutti l’ingiuria lì fodiene per la ve- 
rilimilitudine , che 1’ ingiuriato la 
debba rifapere . Il che conferma la 

78 mia propolìzione , che debba elfer 
ricevuta dal fenfo . E dall’ Intel- 

- letto , perciocché , lìccome nell’in- 
giuriante , così nell’ ingiuriato biso- 
gna, che da il conofcimento dell’in- 
giuria ; e che egli di fubito la lì re- 

79 chi al petto. La qual cola tanto è ve- 

ra, che s’io determinato di farti in- 
giuria, ti percuoto , e tu te ne ridi , 1 

dimando , eh’ io abbia fcherzato ; 
non può per quello dirli , che tu lìi 
flato ingiuriato da me : lìccome non 
può dirli , che ti lìa dato fatto furto, 
quando io muovo alcuna tua cofa , ^ 

credendo farlo a tuo mal grado ; ed 

80 indi li trova , che tu ne fei conten- 

* - to . 

• . 

\ 
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' to . Appretto , fe V ingiuriato fc ne 
ha da vendicare , bifogna , che fappia 
i gradi delle Vendette, li quali io di- 
inoltrerò di Cotto . Se non ha da ven- 
dicarcene , biCogna , che Cappia , ri- 
mettendola , che efTo la rimette ; al- 
trimenti non rimetterà giammai quel, 
che non Ca . Nè venendo ancora a’ 8x 
mezzi della Rappacificazione , de’ 

1 quali io tratterò altrove , Capra dif- 0 
cernere gli opportuni dagl* inconve- 
nienti . Da quella Diffinizione così 
dichiarata s’hanno quattro concludo* 
ni principalmente . L’ una è , che nè 
la Volontà Cola, nè il Senio Colo, nè 
f Intelletto Colo ingiuria ; ma tutte 
tre quelle coCe giunte infìeme . L’al- 
tra , che conviene , che l’ ingiuriato 
conoCca T ingiuria . La terza è , che 
nelle V endette Cono i gradi . La quar- 
ta, che Cono certi mezzi, per li qua- 
li fi perviene alle Rappacificazioni. 
Ora per dichiarazione delle due pri- 

,, me concisioni diciamo , quali , e 
quanti lieno iCegni del CenCo; li quali 
dimoflran 1* animo fermo , e difpofto 
a fare ingiuria. B i Quarta 
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Quanti , f quali peno i pegni 
dell' higiuria . 

CAPITOLO VI. 

I Segni , per li quali fi fa V ingiuria, 
fono due folamente ; cioè Fatti , 
g 2 ° Parole . E fotto le Parole com* 
prendo le Scritture. E tutti quelli , 
84 che Parole non fono , fon Fatti . On- 
de, s’ io ti lancio un pugnale , quan- 
tunque non ti coglia , nondimeno è 
Fatto. II che, oltre la ragione meffa 
difopra,così provo. Chi lancia , fa 
un’atto medefimo con colui, che fe- 
rifce ; ed il ferire , o nò , proviene 
dal calo ; il quale non s’ ha da confe- 
derare , liccome quello , che bene ag- 
grava l’ingiuriai ma non le dà mica 
forma , nè efTere . Onde giungendo- 
ti ancora, può efier,che ’l pugnale ti 
percuota folamente , fenza trarci fan- 
gue; può efler , che te ne tragga al- 
quanto ; e può efier , che t’ uccida . 

Se- 
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Secondo adunque, che ’1 trar fangue 
folo, è minore ingiuria, che Pucci- 
dere; e fecondo, che ’J percuoter fo- 
lo, è minore, che ’1 trar fangue ; co- 
sì è da dire, fenza dubbio, che il non 
percuotere fia minore, che, il percuo- 
tere . Ma tal ragionamento è pro- 
prio de’ gradi delle Vendette . Però 
ivi ne parleremo. Dico intanto, che 
Siccome dalla parte dell’ ingiuriarne 
necelfario non è , che il luo fenfo 
proprio , ed immediato lìa quello , 
che ingiurii ; ma balla elfer quello 
d’ un Minillro , il che inoltrai di fo- 
pra ; così dalla parte dell’ ingiuriato 
non è meltieri, che il fuo fenfo pro- 
prio riceva immediatamente l’ingiu- 
ria ; ma balla, eh’ ella per V altrui 
fenfo al fuo mediatamente perven- 
ga . Onde quelli legni d’ingiuria pof- 
fon dimoltrarlì, non folo nella perfo- 
na dell’ ingiuriato ; ma nella pedona 
ancora della moglie , de’ figliuoli, o 
de’ fervi fuoi : e generalmente di tut- 
ti quelli , che elio è tenuto per ob- 
bligo , o per amore di difendere. 

B 3 Tan- 
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Tanto , che P ingiuria fatta al corpo, 
overo al nome del Defunto, appar- 

85 tieni! ali’ Erede . Et nelle cole nollre 
parimente riceviamo ingiuria ; come 
le uno per forza ne le cerchi torre, 
o toglia , o entri con violenza nell* 

86 alloggiamento noftro * Li quali cali 
87 però s’hanno a dichiarare, quando 

l’ingiuriante fa le cole, che eifo vuol 
torre a forza , edere , fe non mie in 
particolare , almeno in generale d’ 
altrui ; e così la perfona ingiuria- 
ta , fe non mia moglie , o figliuo- 
88 lo, avere almeno marito , o padre. 

Che in quello modo s’ intende 1* in- 
8ptelletto neli’ingiuriante. Ma nell’ in- 
giuriato didi ancora ricercarli oltre 
al fenfo , 1* intelletto ; e quello , per- 
chè io intendo di comprendere in 
quello Trattato quelle pedone fole, 
le quali l’ingiuria principalmente ri- 
guarda ; non quelle , in cui l’ingiu- 
ria non li ferma, benché lor da fatta. 
Che, s’io, col mezzo d’unMinillro, 
fo ingiuria alla tua moglie, tu, ed io 
damo i principali nell’ ingiuria . E 

quan- 
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quando fi venga alla Rappacificazio- 
ne, io c’ho da Soddisfare, non il mio 
Miniftro la tua moglie. E di quello 
è cagione l’Ugualità , di cui io dilli 
nel Quartq Capitolo , e più larga- 
mente dirò nell’ Ottavo . Avvegnac- 90 
chè altrimenti fi proceda dinanzi a 
JVdagiftrati -, ove V intelletto nell’ in- 
giuriato non fi ricerca, attendendoli 
lolo il delitto* 

; ' - . - - - 

De' gradi delle Vendette . J s. £ j 

< J: z 

CAPITOLO VII. 

* . 1 
f ; _ . • • A * 

P Are fuor del propofito noliro , 
parlare delle Vendette ; ma la 
ragione de’ contrari così mi sforza ; 
acciocché , imparato il modo d’ ac- 
cendere , s’ impari ancora quel di di- 
scendere . I gradi adunque della Ven- 
detta fono, che la più grave ingiuria 91 
toglia via la minore . Onde fi Tuoi 
dire, che i fatti toglion via le paro- 
le , E nelle parole medefime , e ne* 

B 4 fat- 
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fatti fono altresì i gradi : che fe ta 
mi dì Poltrone, ed io ti mento ;o fe 
battuto da te d’un pugno, io ti feri- 
fco, l’ingiuriato fei tu E quelle di- 
flinzioni bifogna perfettamente co- 
nofcere, nel trattare le Rappacifica- 
zioni ; per fapere a qual parte , fic- 
come ingiuriata , s’ abbia da reinte- 
grare Ponor fuo, co’ mezzi , li quali 
al fuo luogo fi diranno. Ma non è pe- 
rò vero indiftintamente , chei Fatti 
Ritolgano via le parole . Onde io per 
darne compiuta dottrina, diftinguo 
P ingiurie in tre parti. Alcune l’onor 
folo del corpo offendono. Alcune 
Ponor del corpo , e l’integrità delP 
animo. Altre P onore, e l’utile del 
corpo, e l’integrità infieme dell’ani- 
mo . Eccovi , come egli fon gradi , 
che s’ avanzan fempre. Il primo ha 
folo un’oggetto. Il fecondo due . Il 
terzo tre . 11 primo è femplice . Il fe- 
; condo comprende il primo . 11 terzo 
Puno, e l’altro. Nel primo (perchè 
ogni Uomo naturalmente è in quali 
pofielfione deli’ onore ; il che fi pro- 
va 


va dalle cagioni , che infamano , le 
quali farebbero vane , fe fi nafcefle 
lenza onore) V ingiuriante prende 93 
la detentazione dell’ onore dell’ in- 
giuriato ; e quello nativo onore lì 
chiama onor del corpo . Nel fecon- 
do gli leva la quali pofleflion civile . 94 
Nel terzo la civile, e la naturale io- 
lìeme. E quello, ch’io dico dell’ In- 
giurie, intendo delle Vendette . Per- 
chè Vendetta non è altro, che una 
feconda ingiuria, procedente dal pri- 
mo ingiuriato . Avvegnacchè la V en- 
detta non polfa mai elfer femplice , 
e così Ilare nel primo grado ; perchè 
Tufo ha introdotto, che ella lìafem- 
pre maggiore dell’ ingiuria : onde i 
luoi proprj gradi fono il fecondo , 9 5 
ed il terzo . Nel primo Ha propria- 
mente il cominciar dell’ingiuria, ed 
il compenfarla ; ma non il compen- 
farla infieme , ed accrefcerla fopra 
l’ ingiuriante. Onde que’ Fatti , che : 
vi Hanno poflbn chiamarli Fatti leg- 
gieri ; e le Parole , ed i Fatti in quel 
grado van del pari . Che s’ io ti di- 
co 
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co con bene , Eh valentuomo ; que- 
lla parola non è tale , che ti condu- 
ci ca con 1’ animo a perfgaderti , che 
tu hi un poltrone ; perciocché può 
molto ben^ ilare, che tij non faccia 
atto di valore, ma non però di viltà. 

$6 Parimente, s’ io .ti fo una fica; o feti 
Jqvo la malchera dal volto ( che fo- 
pra un tal cafo già configiiai ) quello 
atto non conclude, che tu fìi degno 
di gafligo ; nè t’ induce a penfare d’ 
aver perduto V onore . Il limile di- 
co , s’ io ti minaccio di dare , e tu ri- 
fpondi : Non fei perfona da darmi . 
Perorando in ciafcuno di quelli cali 
l’animo l'aldo; e non venendo l’utile 
del corpo offefo , fegue , che folo re- 
ila oflèfo l’onor del corpo . Nè al- 
tro onor, che quello offefero in Cri- 
fe la ripulfa , e le minacce d’ Aga- 
97mcnnone ; benché quella ingiuria 
folle impropria, rifpetto all’ ineguali- i 

98 tà delle perfone ; nè altro danno fe- 
ce a Davide la fcortelia di Nabal. E 

99 qui niun dubiti , che la ricompenfa 
non balli ; perciocché allarmi, le non 

per 
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per cofe importanti, non fi ricorre. 
Adunque, o preceda il fatto, olapa-ioo 
rola , r ultimo Tempre agguaglia il 
primo . Concioffìacofachè tale è la 
natura della ricompenfa ; cioè d’ ag- 
guagliare . Siccome della Vendetta ioi 
è proprio lo avanzare; parlando fpe- 
1 eia! mente fecondo l’ufo. Ma andia- 
mo più avanti . Nel fecondo grado 
llan propriamente le Mentite; per- 
chè chi mente, conofce il vero , e con 
certa deliberazione lo niega . Dun- 
que dicendo io , che tu menti , of- 102 
•fendo 1’ onore del corpo , il quale 
perciò metto in difpregio fra le per- 103 
ione ; ed offendo 1* integrità dell’ani- 
mo ; perchè tu fentendoti rinfaccia- 
re di bugiardo, tutto ti conturbi ; e 
lei sforzato di fubito riconofcer l’in- 
giuria. Mettiamo or cafo, che dopo 
una Mentita da me avuta, mi fai una 
fica. Tu ti fei vendicato? Certo nò. 
Perchè quell’ atto fporco non offen- 
de l’integrità dell’animo mio . Onde 
più grave è la Mentita, benché Ila di 
parole, che quell’ altro atto, il qua- 
le, 
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-le , fé bene è propriamente Fatto , 
001 nondimeno è leggiero, e (la nel pri- 
mo grado; là dove la mentita Ila nel 
fecondo. F/lmedefimo dico del trar 
Ja marcherà . Dunque a mendicarli 
10 ! della Mentita, bifogna palTare al ter- 
zo grado dell’ ingiuria : nel quale 
non cade dubitazione , ogni volta , 
'che a pieno fortifca .• Che s’io ti per- 
cuoto in effetto , chiaro è , che fon 
vendicato della Mentita . Perchè, ol- 
tre l’onore, e l’utile del corpo, con- 
tro il quale fo manifeftamente , of- 
fendo ancora l’integrità dell’animo; 
i e quanto a te fteflò , che veggendoti 
dare, lafci la baldanza di prima , e 
perdi la quali pofleflìone civile del- 
l’onore ; e quanto agli altri , predo 
de’ quali nafce una prefunzione veri- 
dmile , che tu di degno di galtigo ; 
e per antecedente neceflàrio, vizioio. 
Madnghiamo. Tu mi menti, lo me- 
no un pagno; o faccio qualche altro 
movimento per darti : Non ti coglio. 
Son’io vendicato della mentita ? Cre- 
don molti , che io da vendicato ; mof- 
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fi da quella propolìzionc univerfale, 
che i Fatti Tempre lìen più gravi del- 
le Parole. Ma quello eder falfo già 
s’è dimodrato. Tuttavia fa per lo- 
ro ancor quella ragione , eh’ io dilli 
nel Sedo Capitolo . Conciodìacofa- 
che colui , che mena un pugno , fa 
un’ atto medelimo con colui , che 
percuote: Ed il percuotere , o nò » 
vien dal cafo . E il cafo non s’ ha da 
confiderare ; come quello, che bene 
aggrava , ed alleggerire l’ offefa; ma 
non le dà mica forma , nè edere . 
Che fe le deiTe forma , & edere , 
certo chi percotede, ancora non vo- 
lendo , o per ifcherzo, farebbe in- 
giuria ; il che è fallò , come nel dif- 
finire 1’ ingiuria è dato detto . Non 
odante nondimeno queda ragione, io 
tengo t utto ’l contrario . Che atto 
alcuno , fe non riefee a pieno , non 
toglia via Mentita . E mi muovo dal- 
le conclufioni già pode . Perchè fe 
l’ eder Fatto è cagion dì quedo; dun- 
que il fare una fica ancora, e il trar 
la mafehera, torrà la mentita . E pu- 
re 
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re è falfo . Che il menar del pugno 
ila più grave , che il far le lìdie , 
o il trar la mafchera , concedo : ma 
non tanto però , che avanzi quel- 
le ingiurie di grado . Anzi fono nel 
medtlìmo grado , cioè nel primo . 
Vero è, che ne’gradi medelimi prin- 
cipali lono altri fecondi gradi, dipin- 
ti per lecircoltanze, le quali, quanto 
fon più gravi, tanto aggravan più l’in- 
giuria. Onde fe mi meni un pugno, 
più m’ ingiurii , che facendomi una 
fi ca , o levandomi la mafchera ; per- 
chè offendi infìeme 1’ onor del cor- 
po, e lignifichi l’animo, che farebbe 
d* offenderne l’utile, con farmi danno, 
D’ altra partei s’io ti lancio un pugna- 
le dietro , più t’ ingiurio , che me- 
nandoti un pugno ; perchè minaccio 
maggior danno al corpo. Ma quelle 
ingiurie nondimeno tutte riguardati 
folamente 1’ onor del corpo ; e non 
polfono altro, che compenfare. Che 
poniamo cafo: Tu alzi per menarmi 
un pugno ; o mi lanci il pugnale; o 
mi fai una fica ; o mi levi la ma- 
fchera 
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fchera, fenza altra ingiuria preceduta 
tra noi. lo chiedo: Son’ io Uomo , 
thè meriti tal cola ? Tu rifpondi : Sì . 

10 replico : Ne. menti. Certo tu lei 

11 caricato ; liccome quello , che hai 

foio olFefo me nel primo grado d’in- 
giuria, ed io t’ho ofFefo nel fecondo. 
Convien dunque cogliere (e così paf- - 

fare al terzo grado , chi vuol levar la 
Mentita . Nè nuoce il fondamento , 
che per l’altra parte ho fatto. Impe- 
rocché nell’ ett'erti dato, tu perdi la 
quali polfellion civile dell’onore , ol- - 
tre la naturale , che perdi ancora ; per- 
chè t’abbandoni , e cadi d’ animo, co- 
me è flato detto ; ma fenza ellerti da- 
to, non t’abbarrdoni ; dunque non per- 
di quella quali pott'eisione ; e cosi re- 
di coll’animo franco. Apprettò, che 

tu lii degno di gattigo, per ettèrti da- 
# to , è prefunzione. Il che li prova , ot 
perciocché è lecito provare il contra- 
rio . Ora la prefunzione non ha luo- 104 
go , fe non fopra il vero. Ma, le nel 105 
cafo noftro , dove non è dato dato , 
noi vogliamo prefumere il gadigo $ 

con- 


convien prima , che noi finghiamo , 
che (la flato dato ; e cosi la prefun- 
zione avrà luogo fopra la finzione: il 
che non può elfere . E tal finzione 
farà , non dico fenza giufla cauia ; ma 
contro tutte le giuftizie ; moltipli- 
candoli per quella i mali ; e crefcen- 
10 6 do T occalion loro . E due fpeciali 
prodotti da una medefima radice, con- 
correranno in un medefimo atto, cioè 
la finzione, e la prefunzione. E l’o- 
167 dio, che è da riftringere , verrà am- 

1 08 pliato . Concioflìacofache odio è pre- 
l'umere , che Uomo fia degno di ga- 
fligo : e fe quello dall’ eller dato fi 
prefume ; dal non eller dato s’ ha da 
prefumere il contrario ; maggiormen- 
te aiutando quella coniettura l’altra, 
per la quale ogni Uomo s’ha da cre- 
der da bene; e così non degno di ga- 

109 ftigo . Ed apprcflò , che non elfendo 
mancato dall’ ingiuriarne di far l’atto 

'compiuto, per dare; non avendo da- 
to , pare , che Dio abbia voluto an- 
notare T innocenza . Finalmente dico , 
elfere alcuni atti, il cui principio per 

fe 
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fc fleffo niente opera ; concioflìaco- 
fache egli lì cominciano per rifpet- 
to del fine. Ed in quelli il fine ne- 
ceflariamente fi confiderà . Ma il me- i 
nar del pugno dopo la mentita è ta- 
le, cioè, che egli fi mena per coglie- 
re ; acciocché, pafiando al terzo gra- 
do, fi a vendicata la mentita, che è nel 
fecondo « Dunque bifogna in effetto 
cogliere . Ed a quello s’ ha da riguar- 
dare; come al fine , per cui fi muo- 
ve l’animò , che è il principio. E 
quello balli, per moflrare , che nel pri- 
mo grado folo ha luogo Ja ricompen- 
sa. Nel fecondo ha luogo la Ven- 
detta, nel cafo della Mentita : in tut- 
ti gli altri cali ha luogo la ricom- 
penfa ; benché le circollanze gli di- 
llinguano, e facciano l’un maggiore 
dell’ altro .* onde i maggior vizj fo- 
no di più grave ingiuria in quello fe- 
condo grado ;ficcome dir Sodomita, 
Eretico, Traditore. Li quali più de- 
gli altri offendon l’ onore del corpo, 
e l’integrità dell’ animo. E la ragio- 
ne , perchè la Mentita vendichi, è 

C que- 
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quefla ; che ella ributta a un tempo 
l’ ingiurie di minor grado ; e obbli- 
ga F avverfario a provar le fue paro- 
le : onde eflendo tenuto a provarle 
non può replicar Mentita fopra Men- 
tita : e cosi non cade nelle Mentite 
la ricompenfa v . Nelle minori ingiu- 
rie del medelimo grado ella vien ri- 
cevuta; perciocché le tu mi dì Ere- 
tico, ed io a te Traditore, ogni voi-» 
ta , che Mentita non e’: intervenga, 
niuno più dell' altro è obbligato di 
provare ; c così refliam pari . Nel 
terzo grado principale, dell’ ingiuria 
quelle circoflanze , che. aggravano F 
ingiuria , e coflituifcono i fecondi 
gradi , vendicano ancora . E quello 
per P atrocità del Fatto» Onde una 
baronata vendica un pugno ; una fe- 
rita vendica una baronata ... Ed in T 
tendo per un grado folo tutti i pu- 
gni ; per un’ altro tutte le ballonate ; 
per un’ altro tutte le ferite . Che una 
piccola differenza, verbigrazia, d’a- 
yere io ferito uno nel volto , il qua- 
le abbia ferito me fui braccio , non 

ven- 


vendicherà , ma comperi ferà più to- i 
fio, fecondo l’ufo de’ Soldati, al qua- 
le è forza, che io in quelto ragiona- 
re, per la lor durezza, molto conce- 
da : liccome Mosè per la durezza 
degli Ebrei concedette loro il poter rI 
feparare i matrimoni f col ripudio . 
Sotto la Mentita ancora comprendo m 
ogni negativa, in quel fecondo gra- 
do; come s’io dica: Non è vero; o 
Non dì il vero ; sì per quella ragio- 
ne, cioè, che piccola differenza non 
può far Vendetta quella , che pro- 
priamente è ricompenfa; attefo fpe- 
cialmente l’ ufo: sì, e molto più, per- 
chè in ogni guifa, che li nieghi, falli 
come una conteftazion di lite ; e chi : 
ha detto la prima ingiuria, è tenuto 
di provarla : altrimenti la prelumi 13 
zion generale, che ogni Uomo fiaii4 
da bene, difende l’ingiuriato . E quin- 1 15 
ci comprenda ognuno, ch’io parlo, 
quando la negativa è applicata fopra 
qualche ingiuria grave di parole af- 
fermative precedute ; ove, le chi l’ha 
dette , non prova , retta in evidente 
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i 16 calunnia . Ma quando femplicementc 
l’opra cofa , che non fufl’e Hata d’ in- 
giuria, il dicefle, Non è, o, Non dì 
il vero ; allora non ha forza di Men- 
tita; perchè , fenza malo animo , lì 
x 17 può ancora non dire il vero; e que- 
llo in dubbio s’ ha da credere ; Ile- 
- - come s’ ha da credere parimente , 
che colui, il quale dice, Tu non di 
il vero, non abbia voluto ingiuriare; 
ma più torto feoprire la verità, per le 
ragioni, che furon dette nel Quinto 
Capitolo Aggiugnendoci, che il di- 
re, Tu non dì il vero, noninferifee 
però neceflariamenre , che tu dica 
ie ; perchè tacendo ancora tu 
il vero ; e nondimeno il tacere, 
femplicemente prefo, non è di diso- 
nore, nè d’ingiuria . Bifogna adun- 
-i que far conto , che le precedenti pa- 
} role dichiarino la negativa, quando 
1 19 ha da aver forza di Mentita , o nò; 
120 e in dubbio prender fi debbe quella 
parte, che è più utile a chi ha nega- 
to ; onde quando uno , eflendogli ap- 
porto qualche vizio grave, risponde; 

Non 


le bug 
1 18 non dì 


Digiti2ed by Googlt 


Non è vero , o , Non dì il vero ; al- 
lora s’ ha da interpetrare per Menti- 
ta ; concioflìacofachè quello per lb- 
nor fuo, il quale elio ha inoltrato di 
voler difendere , è più utile. Nel di- 
re. Tu menti, efprefl'amente, cellan 
tali queltioni ; perche la Mentita Tem- 
pre prefuppone il malo animo nel 
mentito, come io dilli di fopra. Pe- - 
rò la Mentita è lempre ingiuriofa ; 121 
benché io dicellì ancora. Tu menti, 
falvo il tuo onore . Qui io fo , che 1 22 
i noltri Dottori dicono , ogni volta 
che uno ingiuriato gravemente di pa- 
role, ri fpon de con una Mentita; che 
egli non fa , ma fcaccia l’ingiuria * 

Nè può elfer di quello, come di pa- 
rola ingiuriofa , punito . La qual co- 
fa pare , che faccia . contro la mia 
conclulìone . Tuttavia clfa la con- 
ferma . Perciocché la Mentita non 
applicata ad altra ingiuria di parole, 
è ingiuriofa da fe , e fe le può dare 
un’ altra Mentita fopra . Ma quando 
è applicata ad altra ingiuria , non è 
ingiuriofa , nè fe le pqò dare altra 

G 3 Men- 
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Mentita incontrario; Così fi dichia- 
rano eflì. Or feella non è dunque in- 
giuriosa in quefto ultimo cafo , ;chi 
negherà, non efièr pari ; fe dopo l’ a- 
vermi tu detto , Ladrone : io ti ris- 
pondo: Ne menti ; overo, Non è la 
verità , o , Non dì il vero ? Certo 
io non ci conofco differenza , fe non 

123 fi vuol più dar legge alla Scorza del- 
le parole , che al lenfo ; perchè in 

124 tutti i modi coftui ha Scacciato l’in- 
giuria , negando ; e non importa con 

i25quai parole. Onde io credo ancora, 
e tengo per certifiimo, che il dire , 
Tu ti parti dalla verità ad uno , il 
quale ti carichi di parole, abbia for- 

126 za di Mentita . Imperocché certo è 
per quelle parole , che tu ti Sei vo- 

127 luto difendere. Benché io abbia già 
configliato il contrario, per diverfe 
ragioni . E* nella Guardia di Lucca 
una Conftituzione , che qualora ac- 
cade Mentita fra’ Soldati , ella torni 
Sopra il Mentitore . Ora intervenne, 
che quivi un Soldato palesò un’altro 
d’una cofa , che a lui era imputata , 
... . j Difc 


Ditegli colui : Tu ti patti dalla ve- 
rità . E fenza procederli più avanti 
dall’ una parte , nè dall’ altra , ivi a 
pochi giorni fi prefe licenza della 
Guardia * Prefa quella licenza , ven- 
ne a me P Avversario , e narrommi 
il fatto. Io a dargli una Mentita So- 
pra quelle parole lo configliai . E 
quello, perchè llando quella Conlli- 
tuzione nella Guardia, non è da cre- 
dere , che colui volefle chiamare la 
Mentita l'opra di fe . Onde celiava 128 
la ragione dianzi propolla; cioè, che 
egli non aveva avuto l’animo di di- 
fenderli, per paura della Conlìituzio- 
ne; e non avendo avuto l’animo, non 
aveva per confeguente potuto dare 
il fenfo alle parole- Dunque collui 129 
poteva giullamente mentirlo . Alla 
regola della Mentita in fe , cioè , - 

mentre fi dice la Mentita, non appli- 
cata ad altra ingiuria, efiere ingiurio- 
fa , io dò una nuova , q almeno non. 
così prima dichiarata limitazione; la 
quale è , che allor Solamente fia da 
giudicare ingiuriofa; quando chi l’ha 
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data , vi s\è moflo temerariamente. 
Ma, fé con qualche giufto colore , o 
iopra indizio alcuno ha creduto po-' 
terla dare, come farebbe , fe fi fofse 
fondato nelle parole d’ un tefiimo- 
ijonio; in tal cafo ella non ha da efser 
13 1 giudicata ingiuriofa ; ancorché quel 
teftimonio fofse infame d’infamia di 
fatto . E ciò Umilmente m’è occorlo 
rifpondere una volta . 

De' mezzi della Rappacificazione . 

; capitolo vili. 

D ISSI nel principio , bifognare , 
che nelle Rappacificazioni le 
parti fi riduceffino ad Ugualità . Ora 
dico bifognare , che per ridurvele fi 
faccian molte confiderazioni. Eque- 
.fli io chiamo i mezzi , per li quali 
alla pace fi perviene . Bifogna adun- 
que per il primo mezzo confiderare, 
che colui, il quale fi tramette, per ri- 
132 durre le parti ad Ugualità, abbia ef- 

fo 
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fo l’animo uguale, e giufto; aniuna 
parte dependente, e da niunapaflio- 
ne offufcato ; perchè altrimenti non '• 
ridurrà mai le parti ad ugualità , ef- 
fendo egli ineguale ; e bifogna in lom. 

,! ma , che V una , e l’ altra pane ugual- 
mente di lui li fidi , e fidar fi polsa . 
Apprefso di quello bifogna conlide- 133 
rare, che le parti lien capaci dell’U- 
gualità , che tra loro lì cerca di met- 
*. tere. Imperocché tra un Signore, ed 
un Suddito (colui in quanto Signo- 134. 
re , collui in quanto Suddito) mai 
non fi potrà venire alla Rappacifica- 
zione ; perchè tra loro non può efse- 
re Ugualità. Cosi nè tra il Padre, e 
il Figliuolo; nè tra il Padrone , e il 
Servo; nè tra il Macllro, e ilDifce- 
polo; nè tra il Soldato, e il fuoCa- 
) pitano ; nè tra un Laico , ed un Che- 

rico , nè tra un’Uomo onorato , ed 135 
uno infame ; nè tra una Femmina , 
overo un Bambino , ed un’ Uomo ; 
nè tra un Pazzo , ed uno di fano in- 
telletto. L’unione de’quali potrà be- 
ne efser Concordia, e Pace ingene- 
rale, 
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Taldi c Jlemiflìone ancora d’ingiuria, j 

ma Rappacificazione nò ; fe non im- 
i 36 propriamente , e come Ariftotele del- 
l'Amicizia difse , in eccellenza . Bi- 
fogna oltre di quello conliderare , 
òhe le parti lieno uguali ; cioè , fi 
1 3 7.con vengano in narrare il fatto; per- 
c c t che altrimenti dicendolo l’ una a un 
modo, il’ altra ad altro; e quella ag- 
gravandolo , quella alleggerendolo , 
come potran venire ad unione fopra 
.*■ - una tale difunione? Come ad ugua- 
lità , llando Tempre quella ineguali- 
tà ? Quai mezzi potranno trovarli 
convenienti inficme a ciafcuna nar- 
razione? Ora non balla folo , che 
s’accordino in narrarlo ; ma ancora 
in narrarlo femplicemente ; e non fa- 
re , come io viddi già uno , il quale 
incolpato d’avere in tempo di notte 
- - aflalito un’altro , fecegli domandare 
la pace. E prima negava il fatto :poi 
fi ridufTe a volerlo confelfare con tai 
parole : Che ogni Uomo mentiva, il 
quale Io dicelfe , eccetto PAvverfa- 
rio. Eccovi qual contrarietà era que- 
lla. 
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I fla. Se ogni Uomo mentiva adirlo, 
non era vero . Se 1 ’ A vverfario lo di- 
ceva, e non mentiva, egli era vero. 

Or come poteva efser vero , e non 
vero tutto in un tempo ? Come po- 
tevan ridurli ad Ugualità coftoro , 
che poniamo cafo , che uno Arano 
avelie detto : 11 tale fu afsaltato dal 
cotale : L’ afsaltatore per la mentita 
propolla avrebbe voluto mantenere, s. 
che non fofse flato vero : D’ altra 
parte l’afsaltato avrebbe voluto man- : 
tenere tutto il contrario? Sotto que- 
lli intrichi di parole lempre lì pre-138 
lume efsere afcofa la fraude; e bene, 
e fpelso vi fi Icuopre la fciocchezza 
di chi le fi lafcia ufcir di bocca . E 
farebbe conveniente rifpofla, fel’af- 139 
faitato dicefse : Bene , ed io ti farò 
? la pace, e non te la farò. Ovefiamo 
, amendue foli ti farò amico, e non ti 
nuocerò : dove fieno degli altri ti 
perfeguiterò fin’ alla morte . Adegui 
modo tu vuoi, eh’ elfi abbiano la co- 
fa in una guifa , ed io in un’altra ; 
dandomi privatamente quello , che 

in 
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in pubblico mi togli. Quelle cole 
circa la perfona , ed iL fatto confide- 
rate , confideri apprefso colui , che a 
dover concluder la pace è eletto , 
-conlìderi , dico , l’ ingiuriarne avere 
,offefo due utilità : la pubblica , e la 
140 privata. La Pubblica , in non viver 
quieto , fe da lui è cominciata l’in- 
14 [ giuria; ed in non efsere ricorfoalMa- 
i42gillrato, fe fi è vendicato. La Priva- 
ta, nell’ avere ingiuriato particolar- 

143 mente altrui. Onde Solone efsendo- 

144 gli domandato , qual fofse la via da 
mantenere nel Alondo più che fofse 
podìbile la Pace , rifpofe, che inon 
ingiuriati così lì dogliano , come gl’ 
ingiuriati mede/imi . Volendo infe- 
rire, che chi offende a torto un Cit- 
tadino , offende la Republica tutta 
inlìeme. A quelle due utilità bifo- 
gna ancora , volendo ridur le cofe 

145 uguali , provvedere . Alla Pubblica 
fi provvede , conciando le cofe in 

.modo , che la peggior parte fia dell’ 
ingiuriante ; acciocché egli da que- 
llo, e tutti gli altri feco, imparino a 

guar- 
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t guardarti dal fare ingiuria . AIIaPri-146 
vata provvediamo col dare la più fi- 
cura, e miglior parte all* ingiuriato, ; : 
quali per una ricompenfa. Laonde ^147 
fe ben parefse , che nel trattar la pa- 
ce, fofse alcuna differenza tra 1’ una 
parte , e l’altra ; quella non ha da ^ zi 
chiamarli inegualità ; perfuadendo 
così le due utilità fopraddette ; delle 
quali ogni volta , che 1* una cefsa , 

( che cefsa in alcuni cali , come di- 
remo) cefsa ancor quella differenza. 

Ora , dopo tutte quelle cofe gene- 
rali , bifogna venire alla Diflinizio- 
ne , a’ Segni , ed a’ Gradi dell’ In- 
giuria. Nè perchè i Segni fieno fiati 
molti , ed in più Gradi , halli però 
da provvedere a ciafcuno feparata- 
mente . Ma balla provvedere a tutti 
* infieme ; togliendo il rimedio folo 
» del più grave, e maggiore • Ches’io 148 
t’ avrò dato una mentita , un pugno; 
ed una coltellata , certo quel rime- 
i dio , che provvederà alla coltellata, 
provvederà ancora al pugno , ed alla 
mentita ; perchè fe la coltellata è fta- 
^ ta 
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ta più grave , più forte rimedio vi bi- 
fogna ; però baderà ancora per prov- 
149 vedere ali’ ingiurie più deboli. Ma 
come fi confiderà quella Diffinizio- 
ne, quelli Segni, e quelli Gradi d’in- 
giuria ? Voltando la Difhnizione in 
150 contrario a quello modo . L’ Ingiu- 
ria è legno cattivo : a provvederci 
adunque biiogna, che il rimedio Ila 
jfegno buono . Del lenfo , cioè della 
lingua, fe con quella; od’ altro len- 
fo , le con altro è dato olfefo . Mof- 
fo dalia volontà , che già confentì 
ad ingiuriare ; or bifogna , che con- 
fenta a cancellar 1 ’ ingiuria . E dall’ 
intelletto , il quale ha da fapere ciò , 
che fa, e farlo deliberatamente; cioè 
venire agli atti della Pace . E tali cofe 
fi ricercano dalla parte di chi ingiu- 
riò. D’altra parte biiogna, che ìlfen- 
fo , e l’ intelletto dell’ ingiuriato , he* 
come ricevette l’ingiuria, così riceva 
la foddisfazione . Onde quanto al len- 
fo bifogna , che oda , o veggia, e così 
fi a prelente , almeno per un Proc- 
uratore . Il qual Proccuratore per 

la 
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la parte dell’ ingiurianre non può in- 
tervenire nelle Rappacificazioni , che 151 
fi concludono fopra l’ingiuriie di fat- 
to gra\re, o pericololo; ma lilialmen- 
te in quelle, che fi fanno fopra J’ànp 
giurie di parole , o di fatti leggierip 
Bifogna ancora, fe IMngiuriàtòlfofse, 1 si 
verbigrazia. Sordo;,, che gli fi dia una 
polizza in mano, in cui fi contenga 
r ordine della Pace, fe egli fit legge- 
te., Se non fa leggere , gli fia lignifi- 
cato con atti. Se fofse Cieco, info- 
gna con parole narrargli il detto or- 
dine, e fargli con mano toccare Tin- 
giuriante; ove pero è necefsaria la 
prefenza di quello ; ma dove può, in& 
tervenire il Proccuratore^bafta cfpor- 
gli il mandato, ficchè efso oda* e fe 

10 chiede, darlo in man fua, accioc- 
ché faccia efso leggerlo , achiprefta 
fede, Così, fe i’ ingiuriato fofse al- 
trimenti impedito , verbigrazia , delle 
mani; e fofsimQ. in que’ cali , ne’qua- 

11 l’ ingiuriala fi mette a pericolo , 
chegli Ila dato ;• può , anzi debbe l’in- 
giuriatp avere apprefso un Proccura- 

tore. 
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toro, il quale faccia Pufizio per lui, 
qualunque volta li rifolva a dover da- 
re . E di mano in mano s’hanno a 
tor via tutti gl’ impedimenti , per i 
quali il lenlo non è libero . Onde in 
que’ cali ancora, dove alla discrezio- 
ne dell’ ingiuriato li mette 1’ ingiu- 
riarne , convien rimuovere ogni ris- 
petto , per lo quale il l'uo lenlo fof- 
l’e impedito ad efequire P animo dif- 
pollo a dare : e quanto al luogo , il 
quale ha da efser lìcuro , e liberissi- 
mo ; e quanto alle perfone eftrinfe- 
che, delle quali niuna debbe efsere, a 
cui , per timore , o per ri verenza, Pin- 
giuriato ceda ; nè di cui , per molta 
pofsanza , e favore , P ingiuriante li 
Sdì : e quanto alle parti medelime , 
che fono le perfone intrinfeche ; im- 
perocché P ingiuriato ha da avere in 
fua libera podeltà P ingiuriante ; di 
modo che, fe vuole, lo poi’sa offen- 
dere. E ha efso armato, ed accom- 
pagnato, come gli pare; colui difar- 
mato, e folo. Nè ha preceduta pro- 
(nefsa alcuna dell’ ingiuriato , per la 

qua- 
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quale il fuo fenfo ila men libero a 

dare , le voglia ; nè polla P Avverfa*. 
rio prelentarlì a lui, fenza pericolo . 
Che qui con lille P utilità Pubblica; e 
per quello non li può conllituire al-i5J 
cun Procuratore : perchè del mal 
dell’ uno 1’ altro farebbe punito ; e 
quanto alla Privata utilità ancora, io 
non pollo prendere foddisfazione di 
fatto da chi mai non m’offele. An- 
zi non li può dir , che lia loddisfa- 
zione, dove non è preceduta l’olfe- 
fa. Apprellò, dovunque folle impe- 154 
dito P ingiuriato di dare ne’ cali, do- 
ve li permette, ch’egli dia; certo è, 
che il fenfo fuo non riceverebbe il 
rimedio della pace; liccome ricevet- 
te l’ ingiuria . Che quello è quello , 
ch’io m’ingegno tuttavia di dimo- 
llrare . Ma dove farebbe egli più im- 
pedito di dare , che quando prefente 
non folfe la perfona dell’ ingiuriarne? s 
Ora non balla , che il fenfo folo ri- 
ceva quello rimedio ; ma bi fogna , 
che l’ intelletto , il quale fu fuo com- 
pagno a ricever l’ ingiuria , fuo com* 
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pagno parimente fia a riceverne la 
loddisfazione . Pertanto è neceflario, 
che egli conofca ciò» che li fa, fard 
per ridurlo ad ugualità col fuo Av- 
c -verfario; efappia certo il vantaggio, 
che elToha, ed il difavvantaggio, che 
hai’ altro . Nè bifogna , ch’egli fia 
in modo alcuno ingannato da chi vi 
s’ intromette . Anzi di più bifogna , 
che P ingiuriato nel venire alla pace, 
abbia a mente , e conofca , che egli 
fi muta il cafo ; perchè chi diè, rice- 
vi ve ; e chi fece patifce. Elfendo dunque 
egli dato il ricevitore, e paziente nel 
tempo dell’ ingiuria ; or che la pace 
|fi conclude, diventa datore, e agen- 
te. E pertanto, benché a patire non 
yi concorrelTe l’animo fuo; bifogna 
nondimeno, che a fare vi concorra. 
E fe bene non vedde volentieri in- 
giuriarli ; li rappacilichi nondimeno 
155 Volentieri. Tanto più, che dovendo 
dlèr nella pace le cofe uguali*; con- 
viene, che l’animo dell’uno, e dell’ 
altro in un medelimo fine concorra. 
E ciò badi , quanto al volgere in con- 
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trario la Definizione dell’ingiuria. 
Quanto al volgerne i fegni; niente è 
ranto naturale f quanto difcior le co- 
le col medefimo legame , con cui fo- 
no fiate legate . Nè patto , nè folen- 1 56 
nità alcuna di parole ;bafta , per tor 
via le cole fatte ; e far quelle , che 
non fono, edere; e non elTer quelle, .- t : 
che fono . Chiara cofa è dunque , 157 
che i fatti hanno a tor via i fatti ; le 
parole le parole. Tuttavia quella 
regola li dillingue fecondo i gradi 
dell’ ingiuria ; li quali ho detto do- 
verli non meno conliderare : perchè 
quel Grado medefimo , che vendica, 
è diffidente ancora a concludere la 
pace . Diverfamente però ; intanto- 
che,fe un pugno vendica una menti- 
ta ; nel rappacificarli, balta poterlo 
dare ; fenza che egli lìdia. Nel tem- 
po della Vendetta il non dare, non 
balta ; perchè , fe fi poteUe , fi dareb- 
be. E quello non potere, volendo, 
tanto è biafimevole, quanto lodevo- 
le è non volere, potendo . llchefifk| 158 
quando nella pace H perdona . Sia* 
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come fePittaco, l’uno -de* (etteSavj 
della Grecia; al quale avendo i Ma- 
giftrati di Cuma dato un Fabro nel- 
le mani , che uccifo gli aveva il d- 
‘ c gliuolo , acciocché egli a luo arbi- 
trio lo punille; tutto che fecondo le 
leggi gadigar lo patelle-} nondimeno 
j 59 con raro efempio lo liberò, dicendo: 
Meglio è perdonare , che vendicarli. 
Opera, e fentenza non nuca da infe- 
dele ; ma da animo veramente Gri- 
llano . E Biante , un’altro del me- 
desimo numero, addimandato , qual 
folle opera da Saggio , rifpofe : Pote- 
re, e non voler nuocere. E pel con- 
trario dille , che del pazzo era pro- 
prio, Non potere, e voler nuocere. 
Quella è adunque la diverlità , per- 
chè uno Hello grado di Vendetta al- 
trimenti vendichi ; ed altramente rap- 
pacifichi . E di qui parimente li ha 
provata la conclusone , che io poh 
di fopra , quando dilli : ogni volta , 
che i fegni dell’ ingiuria fodero dati 
2 i i più , badare , fe li provvedefl'e al mag- 
gior lolo . Perchè iìccome il maggior 
• - . gra- 


grado ha fotto fe il minore a vendi- 
care; così a concluder la pace. E per 
quello ne’ fegni dell’ ingiuria io mi 
guardai di aggiugner per terza fpecie 
i fatti, e le parole inlieme . Per quelli 
gradi ancora li vede , che alcuni fat- 
ti fon tanto leggieri , che le parole 
battano a coni pen fargli ; non altri- 
menti, quando lì rappacifican le par- 
ti , che quando elle s’ ingiuriano. 
Onde fe uno avrà fatto una fica ad 
un’ altro , overo levatogli la mafche- 
ra dal vifo, e venga alla pace; bade- 
rà, che gli dica, che glie n’increfce^ 
e che fa certo , che elTo non merita 
quello da lui : anzi lo crede degno 
d’ ogni onore apprelTo ogni perfona. 
Ma gran dubbio è, fe uno averà me- 
nato , e non colto , come s’ abbia da 
far la pace ? Per la ragione foprad- 
detta , cioè , perchè tale ingiuria è 
nel primo grado; pare ,. che debbano 
foddisfar le parole . Nondimeno il 
contrario è vero ; perciocché bifo** 
gna , che l’ ingiuriarne fi metta in li- 
bertà deli’ ingiuriato.. E quello, con- 
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fiderata la circoftanza dell’ ingiuria > 
la quale febene Ila nel primo grado, 
ed offefe folamente l’onor del corpo; 
nondimeno ne mife ancora l’ utile a 
pericolo ; e fe lo avefle colto, ingiù» 
riavalo nel terzo grado . Molto per 
tanto più grave è quell’ ingiuria, che 
l’altre del medelìmo grado . Dico del 
primo. Onde rivoltandole al contra- 
rio ; lìccome doverli fare ho dimo~ 
firato ; al medelìmo pericolo debbe 
fottoporfi l’ingiuriante , al quale ella 
pofe l’ingiuriato. E quinci fi cono- 
fce, che non bifogna , come dilli di 
fopra, che gli fia Hata fatta premei» 
fa di poter venire ficuro . Ma appref» 
fo quella ragione ecci ancora l’altra? 
che fe colui patifee nella pace , il 
quale fe nell’ingiuria; dunque oollui 
ha da patire il pericolo' , ove mife 
l’ altro . E fe per avventura gli ve- 
nifie data , quella farebbe l’ utilità 
Pubblica; acciocché fi guardale egli, 
e gli altri dal fare ingiuria . Aggiu- 
gnefi a quelle ragioni un’ argomento 
delle leggi ; che ficcome chi tenta 

. i cor- 
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corrompere un fervo, benché noa-;i 
gli rieica, vicn punito non altrimen- 
ti, che fe 1* avelie corrotto',- per l’a- 
nimo, che v’ebbe cattivo ; cosichiun- i6o 
que lì muove à voler dare » benché 
non dia , debbe eller punito : che for- 
fè un’ altra volta facendo un’atto lì* 
mile , ne gli fuccederebbe peggior 
ventura • E quella appunto è la ra- ufi 
gione in quel Tello eiprelfa . Ma dir 
rà alcuno :,Se di non aver colto li dà 
cotanta foddisfazione , d’ aver colto 
qual li darà? La morte certa. A ciò 
rifpondo , e confettò, niuna foddisfa- 
zione trovarfi maggior di quella. Ma 
non è pertanto inconveniente., che 
così la pretti colui, il quale menò, e 
non colfe; come quello, che menò* 
e colfe . Imperocché l’ animo dell’u- 
no , c dell’ altro fu il medelìmo ; e 
dichiarato in un medelìmo modo: 
ma il cafo fu diverfo . Però s’ ha da 162 
punire quell’ animo egualmente ; c 
non dando il calo forma all’ ingiu- 
ria , come ho detto già due volte , 
non s’ ha da confiderai • Oltre di 
< - D 4 que- 
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163 quello, collii, che non colle, quando 
fece il fegno dell* ingiuria, non potè: 
adunque, debbe per lo contrario, il 

c ti fuo nemico potere, nel tempo della 
pace, fare il fegno del rimedio. Per- 
che è mutato il dare nel ricevere: c 
tanto è ora ; potere , e non volere ; 
quanto farebbe llato innanzi t , .aver 
voluto i e potuto Di qui è lecito 
comprendere, quanto lodevol lìa nel- 
le Rimefsioni non dare , benché lì 
pofsa; poiché per dare niente più ii 
acquifta; aggiugnendoci quel delPe* 
trarca, 1 

V Alma , eh' è fol da Dio fatta gentile , ; 
Che già d'altrui no può venir tal grazia, 
Simile al fuo F attor flato ritiene : > 

"Fero di perdonar mai non è fazia , 
chi col cuore , e col fembiante umile\ 
Dopo quantunque ojfefe, a mere evie ne. 
Tuttavia non è bialimevole ancora il 
dare talvolta ; acciocché la Riméfsio- 
ne non venga in troppa licurezza : e 
così cefsi il pericolo caufato da quel- 
le utilità , che dette li fono . Delle 
quali ciafcuna in due cali fpecialmen- 
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ce, pollo, che (i determini di dare , 
perfuade , che egli fi dia . L’ un ca* 
lo è, quando chi fi rimette, è frappa- 164 
tore; acciocché fe gli tronchi la via 
di vantarli , e dire , che venne ficuro 
alla Rimessione; e che altrimenti non 
ci farebbe venuto * e fé gli fofse Ra- 
ro dato, che averebbe fattoi e detto, 
e fimiglianti colè . L’ altro calo è > 
quando P infulto è fiato fatto di not- 
te , o in luogo altramente afcofo; ac- 
ciocché lia punito dell’ opre occulte 
colui , che non acdifce di mantener-* 
le in palefe . Ed avvertifcafi nelle ri- 
messioni, che l’ingiuriato , dando 4 
ufa le fue ragioni. Perchè tale; è la 
convenzione preceduta , quando l’in- 1 
giuriante fi viene a rimettere. Onde, 
benché dato gli Ha ; non pertanto ri- 
ceve ingiuria : ficcome quello , che 
ci ha confentito . Avvertifca nondi- 1 66 
meno l’ ingiuriato d’ altra parte , che 
quantunque Pingiuriante gli fi rimet- 
ta, egli non ha però , Se non mode- 
rato arbitrio Sopra di lui. Onde noi 167 
può ferire; nè uccidere ; nè crudel- 
* \ men- 
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«mente battere. Il che diremo anco- 
na di fatto . E quella Scurezza vo» 

$^1 glio, che P ingiuriente conlideri, nel- 
le cofe importanti elsergli concedu- 
ta , come un contrapefo del perico- 
lo , ii quale efso incorre nelle cofe 
più leggiere. Che fe avendo, verbi- 
grazia , vituperato ia moglie , o uc- 
cifo il figliuolo d’ alcuno, viene alla 
pace , Scuro della vita , col mezzo 
della Rimefsione ; non s’ha da lamen- 
tare, C b col mezzo della flefsaRimef» 
fione, poni! al pericolo d’ una ferita* 
(parlo di fatto , non di ragione ; at- 
tefochè l’ingiuriato può talora pafsa- 
re i termini ) quando folamente ha 

168 menato un pugno. Quello a me non 
par poco , che ogni ingiuria di fatto* 
quantunque gravissima , ii tolga col 
mezzo della Rimefsione . La quale , 
acciocché meglio s’intenda, che co- 
fa lia , così nel Seguente Capitolo dif- 
finifeo : eleggendo di trattarne Sepa- 
ratamente; per efser cola notabile , e 

1 69 non degna d’ eifer Semplicemente mef- 
fa a mifchio „ 
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Che cofa fia Rimeffione , è* onde 
detta , 

i- m\JJlàSÀ r I lw v 


R imessione altro non è ,, che Fin* v i 
zione fopra ringiuriaj introdot- 
ta dall’ Equità , per ritornare il fattoi 
dhe flato- fatto non fia . Finzione di- 
co, perchè fecondo la verità, impof- 
fibile è, come dille Focilide, che le 170 
cofe fatte , Hate fatte nòn fieno . E 
propriamente la Finzione contro Ja 171 
verità s’induce. SOpra l’ingiuria di- 
co, a differenza dell’ altre Finzioni : 
Introdotta dall’ E<*uita’ dico , 
perchè, fenza l’Equità, mai non vien 
legittimamente conceduta la Finzio- 
ne. E tale Equità verfa nel ridurre 
gli Uomini ad Ugualità , e Concor- 
dia . PER ritornare il fatto, che flato 172 
fatto non fia ; cioè per fare , che J’of- 
fefo non fia flato offefo , mediante 
un prefuppofto contrario . Che altri- 
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menti non fi può fìngere . Niente 
pertanto fi fa di nuovo nejle Rimef- 
fioni ; ma fi rimetton le parti fem- 
plicemente nel primo fiato, là dove 
erano, anzi che niuna ingiuriata ne 
fofie : dunque niuna parimente in- 
giuriata ne refia. Che quanto v*èdi 
174 dileguale, tutto s’attribmlce all’ uti- 
lità Pubblica ; come nel precedente 
Rapitolo è flato detto. Ho fpecifi- 
cato ancora il.Fatto; perchè fopra il 
175 Fatto folo è lecito fingere . E quinci 
c è introdotto, che alla Rimefsione fi 
venga per 1 - ingiuria fola di Fatti . 
j-rOra da quefto rimetter le parti nel 
primo fiato, penfo, che derivi il no- 
me della Rimefsione. Nè mi piace il 
credere, ch’ella fia così detta, perchè, 
fi rimetta l’ingiuria : nè. meno, perchè 
T ingiuriarne fi metta in podeftàdel- 
ringiuriato . Conciofsiacofachè l’una j 
• di quefie opinioni ha la ragione trop- I 
r po generale ; perchè in tutte le paci 

fi viene alla Rimefsione. L’altra opi* i 
nione pecca; prima, che quella , Re, 
prima fillaba della voce latina. Re* 

mijf- 
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int(Jto , Tuoi dinotare un* atto rei- 
terato : e quivi viene a loprabbon- 176 
dare; perchè l’ingiuriato mai non fi 
mefle all’arbitrio dell’ingiuriante vo- 
lontariamente ( che non farebbe fiata 
ingiuria , come fi difie ) nè 1* ingiu- 
riante altra volta fi mefse ad arbitrio 
dell’ ingiuriato . Onde ora metten- 
dovifi, e volontariamente, faunpri- "t 
mo, e non un fecondo atto. Tutta- 
via, perche hon è fempre vero , che Zi 
quella, RE, dinoti un’atto reiterato; 
perchè volgarmente s’ ul'urpa , che 
Rimetterli in un’altro, lìa in qualun-177 
que modo commetter/! alla difcre- 
zion fua ; quali di fe fiefio li teglia, 
e ad altrui li dia; non mi fermando 178 
in quella oppolizione, palio all’altra 
molto più gagliarda. L’ ingiuriarne 
folo li rimette . Dunque chi vuole , 
che la Rimellione di qui Ila detta , 1 

dalle il nome dall’ una delle parti, e 
dalla più debole . L’ altra , e la più 
nobile, lafcia fuori . Non è dunque 
meglio abbracciarle amendue , fe fi 
può ? Certo si . E quefio riefee di- 179 

chia- 
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chiarando, come io faccio. Ma dirà 

. ' alcuno, la mia opinione peccare an- 
ch’ efla nell’ efier troppo generale ; 
concioffiacofachè in tutte le Rappa- 
cificazioni fi rimetton le parti nel 
primo fiato . A quello io rilpondo , 
non efier inconveniente , che un No- 
me folo fia generale, e particolare ; 

180 come fi vede appretto i Legifii dell* 
Adozione , e della Manomefiìone . 

181 Maggiormente quando particolare fi 
riftringe all’atto più nobile, e più fre- 
quente. Così fra’Grammatici il Ver- 
bo è nome generale a tutte le parti 
dell’Orazione . Tuttavia è partico- 
lare ancora a quella parte , lenza la 
quale niuna dell’ altre può conclude- 
re una perfetta fentenza . Studio ge- 
neralmente lignifica ogni applicazio- 
ne d’ animo ; in particolare lo Stu- 

182 dio delle lettere . Suono è qualun- 
que firepito ferifca l’aere; e lì pren- 
de per! la fola armonia de’Mulìciin- 
firumenti. Epopeia noma Ariftotile 

183 ogni imitazione, che fi fa colverfo, 
e colla profa; ed in. particolare quel- 
la. 
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la, che fi fa col verfo Eroico . C0-J84 
munione chiamano i Teologi 'il Sa- 
cramento dell’ Altare i e fono non- 
dimeno tutti gli altri Sacramenti 
Comunione . Angelo è nomi; con- 185 
veniente a tutti i nove Cori ; e fi ri- 
ftrigne al minimo Coro folo ; del 
quale è perciò più proprio , perche di 
quello numero Dio elegge più fpefio 
Mefl'aggieri , ad annunziar la volontà 
fua , ed in fervigio noflro- L’ atto 
pertanto della Rimellìone ha meri- 
tato aver quello nome in particola- 
re ; benché Ila generale a tutte le 
. Rappacificazioni ; per elTere in 
tutte loro più nobile , e ~ 
più frequen- * 
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Che P atto della Rimejjtone fa piu 
nobile , e piu frequente di 
quanti nelle Rappaci^ 

-i,;. c azioni inter ven- ..ju*sv 


S iccome T ingiuria di Fatti è piu 
nobile di quella di Parole. Atte- 
foche più onorata cofa è aver pron- 
te le maniache la lingua: così il ri- 
l8d medio , che quell’ ingiuria guarda è 
più nobile di quelli , che le Parole 
han per oggetto . E quello rimedio 
è la Rimellìone ; la quale , quando 
per tal rispetto non fi voglia chiamar 
nobile, acciocché i delitti non fi fa- 
vorivano ; certo ella non potrà fa- 
187 re, che non fi chiami nobile; perchè 
produce più nobile effetto'; provve- 
dendo all’ ingiurie, che fono più gra- 
vi . E perchè niuna parte con vitu- 
pero rella nella Rimefsione : che fe 
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ben Tuna fi rimette; niente però con- 1 98 
fella» che tomi fri lùp\dilunore; qTii 
folo fetnplicemente wofira , che non 
vorrebbe avere otìeio': dove nclle^Pa- 
f roie noii è tosi ; come io inoltrerò di 
fotto. Apprefib nelhsRimeflìoni , o 
tu mi dai; o nò . Se mi dai, niuno 
onor guadagni.; con fide-fato il van- 
taggio tuo , ed il difavvantaggio nno$ 
e conlì derato ancora ,. che il poter da- 
re, s ? aggùaglia ai veto dare; comedi 
iopra Indille . Niuna parimentél in- 
giuria ne ricevo io /quantunque té 
mi dia pe> la ragione «è , i perchè ci 
preito confe’ncimentó . Se non mi dai, t8p 
mi fono foia mente me fio a pericolo. 

Ala nelle Parole , qui mezzo fi può 
trovare j per lo quale io mi metta fo- 
4amente a pericolo ? Quella adunque 
è ia cagione per cui ia Rmiefiione 
ancÒTa è più frequentai Imperocché 
tutte 1* ingiurie di fatrto per lei fi le* 
-vano; ma quelle di parole .( parlo ne* 

: : termini del fecondo grado) ré* ^ 
pi v-v iiiano tutte lenza aver i l oo^i 
ioor a .vn omezzoLog-JL'i xion 
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88 1 no* c : r vino ir i. 

Carne fia piu facile Rappacificarjt 
*'■ fopra T ingiurie di Fatto , 

ì 6 c ^ e f°P ra *1 ue ^ e di : 

o',i Parole. . A 

onuiti .j un . . k)'ì o iMì& • i uJ 

-r . CAPITOLO XI. 
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f j Arrà ,*sò certo , maravigliofo » 
! udire, che le Paci piùfacilmen* 
te ili concludano fopra 1’ ingiurie di 
ifecto , che fopra quelle di Parole » 
Ma la verità nondimeno! è così ; co* 
jaifcho detto nel fine del precedente 
Capitolo*; E per quello nel lungo 
Ijasnonamento che io feci de’ mezzi 
della Pace ,niuno mezzo mai propoli 
ibpra l’ingiurie di Parole; perche niu^ 
no ve ne conobbi . Solamente uno 
sièspropoli fopra i Fatti leggieri ; il 
<juale lerve ancora alle Parole del 
^niino Grado . Ma quelle del fecon- 
do fon prive affatto d’ ogni mezzo: 
ipoe la ragione è y perchè nelle parole 
non ha luogo ia Finzione . E ionoci 
h j ~ò. _ fa- 
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iòlamentedueertremi : if vero, ed il 19 1 
fallo. Laoade, se io t’aviò òejto, ver- ^j 
Ingrazia, Traditore ;o fe avrò qualche < 
cola affermato in tuo grave pregiudi- 
zio, ( non fo calò che tu abbia menti- 
lo, o nò) forza è , che quello, oda 
vero , o falfo,. Se è vero , e che io 
da (come s’ha da prefupporre ) Uo- 
mo da bene, già è impedita T Ugua- 
lità tra noi. E s’io vorrò ancora far 
teco pace, e dildirmi, a niuna ugua- 
lità mi ridurrò teco più , fe non che 
amendue remeremo difonorati . Per- 
chè il parlare deliberatamente con- 
tro la verità, difonora * Che quello 
-è proprio il Mentire . Per lo quale, 
fe io metto la mia vita in paragone, 
ogni uoita, che altri mi menta, deb- 
bio poi dame lleffo mentirmi P Cer- 
to egli è molto maggiore quel.diib- 
nore , che TUom lì fa^da fe fteffo , 
che quello phe riceve fàU’i arbitrio 
d’ altrui . Quelle, v medelime ragioni 192 
impedifcono * che io npp ©qllà .Rap- 
pacificarmi Tosoni qna&4c f ho ingi^- 
jùsilù con farll^pqrpfe^Poèchè;, fefo 
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non mi difdico, par, che tu ei con* 
Ip3 lènta. Se mi dildico , confelìò nel 
pattato quel, che vergogna mi è, con* 
Tettar di prefente: cioè, d’aver men- 
tito. E quello tanto mi vitupera , 
quanto le io mentifsi allora. Ecci 
l un’ altra ragione, la quale impedisce, 
che non pofsiamo venire ad Uguali- 
tà nelle parole. Perchè me* -fatti 1 co- 
lui patifce al tempo della- Pace, il qua- 
le fece ai tempo dell* ingiuria , come 
-è flato dimoltrato . ^Onde, le tu mi 
'hai dato , io ti pollo dare ; fe mi hai 
niellò a pericolo , ió ti pollò mette- 
re a pencolo i e per mezzo della Fin- 
zione, il nuovo fatto toglie via Fan- 
atico . Ma nelle parole quell 1 ordine 
*non li ferva : che s’ io-t? avrò detto 
'Traditore, o mentito nel tempo dei- 
T ingiuria, tu non mi dì Traditore-, 
<nè mi menti nel tempo della- pace. 
Ma io llefso lon quegli,- che mi dif- 
dico , e mi vitupero da me medeh- 
~mo: nè per le feconde parole cellari 
le prime j ma retano egualmente . 
E quefto^ non li può alla Pubblica 
i - uti- 
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utilità attribuire ; perciocché fegui* 
rebbene un’inconveniente, che 1 più 
gravi delitti farebbono più leggier- 
mente puniti ; e pel contrario . Più *94 
grave delitto è 1* ingiuria di Fatti , 
che quella di Parole. Ma nell’ingiu- 
ria di Fatti , dato , che tu mi dia, non 
ricevo ingiuria alcuna , come di fo- 
pra lì dille ; perchè lon paziente , e ' 
non me Io reco ad animo ; e più to- 
rto m’agguaglio teco (avendoti maf- 
rtmamentedato) che altramente. Se 
non mi dai , io mi fono folamente 
melTo a rilchio ; e chiariamo è, che in 
guifa alcuna io non redo difonoraro. 

Ma nelle parole io non divengo pa- 
ziente ; ma redo agente : e rellando 
agente , bifogna, che io abbia l’ani- 
• mo a quei , che faccio , cioè alle pa- 
role , che io dico ; nè mi porto per 
quello fcufare, di non avermele reca- l 9& 
te a petto; perchè io l’ho conofciu- 
te , e dette volontariamente : onde 
m’ ingiurio lènza dubbio da me me- 
defimo. Appreflò non èportìbil mai t 
trovare il mezzo , e la iofpenfione ; 

£ 3 per. 
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per cui-riclle parole ì’Uom fi metta 
Solamente a pericolo ; ma è forza 9 
che egli li metta alia certezza.. Con*, 
tro la qual certezza non avendo luo- 
go la Finzione, necdlària cofa è, che 
ella (la contro Puna delle parti , le 
quali fopra di lei fono difcordi. Con- 
cludo pertanto, fopra 1* ingiuriegravi 
di parole non ell’er mezzo, per veni- 
re alle paci. A Concordia poflono 
venire ; anzi debbon farlo , e perdo- 
nare l’ingiuria; sì per efier Crilliani; 
sì perche ogni volta, che l’una par- 
te , o amendue reftan difonorate , è 
tolta via P occalione di vendicarfi f 
cioè, di venire a Duello. E quando 
a quello non lì può venire, a che Ter* 
bare odio? 11 quale, fe pur fi ierba, 
tocca a voi. Principi , e Prelati , e Go- 
vernatori, ePodellà delle Terre, do- 
po alcun tempo maflìmamente, con 
bandi , Scomuniche , ed altre pene 
eftinguerlo ; ed in ciò l’un l’altro 
conlìgliarvi , favorirvi , aiutarvi . La 
i97RimeHìone pare, che dovelle torvia 
le parole , avendo riguardo , che i! 

P°- 
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poter dare nella pace, tanto è, qùaik 
to ncJl’ ingiuria li dare con effetto : 
e quel grado , che vendica , rappacia ; t 
fica .* e fatte più ingiurie , di Parole 
infieme , e di Fatti, ella tutte le tai- 
ghe . Adunque debbe torle ancora fe* 
parate. Ma egli è /proporzionato ri- 
medio : e molte cole vengono in con- 1 98 
feguenza , le quali principalmente 
non poffon venire. E Tempre ha fai- 199 
da la regola, che la Finzione ha luo- 
go lopra il Fatto folo . Onde chi vo- 
leffe dire, che per l’ingiurie di paro- 
le foffe conveniente rimedio la Ri- 
meilìone , bifognerebbe ricorrere alla 
generalità del verbo , Fare; e dire 
. che faceffe ancora colui , che parlaf- 
fe ; allegando , che li dice comune- 
mente, Far parole; e che tra’ Gram- 
matici, Dire, e Parlare , hanno la 
lignificazione attiva . Nè pertanto 
feguirebbe , che l’ingiuria di Parole 
fi poteffe mai chiamare di fatti: per- 
chè è manifeha ragione di diverfità 
tra l’odio dell’ ingiurie, il quale vie- 
ta , che non fi ltenda il lignificato 

E 4 del- 
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delle voci;? ed, il favor delle paci, il 
quale periuade il contrario . T uttavià 
joi accetti quella opinione, chi vuole , 
Io so, che in. puntò di ragione è de- 
bole. E quello argomento matfìma* 
inente l’ atterra : che quantunque la 
Rimedìone fìnga, che l’ingiuria fla- 
• ta fatta non ila ; nondimeno quando 
l’ingiuria folle fiata di Parole gravi, 
j ella non può mica fingere., e che non 
fìa fiata detta, e che non lìa vera, le 
è vera ; o che. l’ ingiuriarne non ab- 
bia mentito , fe è falla ; perchè cosi 

202 da un medelìmo fonte procedereb- 

bono due Finzioni *, e per l’tìl- 

203 urna fi favorirebbe I’ i« 

. niquità. 
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Come le Parole j’ annullino piu 
leggiermente de 9 Fatti . 


CAPITOLO XII. 

On creda però alcuno, i Fatti ef- 
fer di tanto vantaggio allato al- 


le Parole. Perciocché elle parimente 
hanno il lor vantaggio. E quello è, 
che in tutti quali i cali s’annullano, 
dove i Fatti rariUìmo . Annullare 
è rifolvere, e dichiarar nulle l’ ingiu- 
rie. Ed incotalcafo elle hanno que- 204 
(lo nome impropriamente ; liccome 
ha nome diTelìamento quello, che 
è fatto contro la debita forma ; e lic- 
erne è chiamato Compagno quel, 205 
:he non è . E quivi la Rappacifica- 29 6 
zione non è necellaria ; perchè la pri- 
ma pace vi dura . Se dunque nelle 207 
parole trova diffidi luogo laF.appa- 
cilìcazione, elle ancora ne hanpoco 
bifogno. E ciò interviene , perchè 
elfendo le parole lignilìcatrici dell’a- 



nimo 
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2o8nimo , quello animo Ipefle volte dà 
loro diverl'a interpetrazione da quel, 
che elle iuonano . Ed elle altresì mol- 
te volte per propria loro interpetra* 
zione fi dichiarano. Nèmai bifogns 
le parole aver per dette, le non quan 
do con certo, e laido animo lì dico* 
209 no , o lì confermano . Ma i Fatti 
benché fieno anch’egli lignificatoti 
dell’animo; nondimeno muna inter* 
petrazione mai ricevono per propria 
lor natura , fe non mala. Parlo de 
Fatti gravi, e certi ; non de’leggie* 
2 io ri, e d ubbidì. Le parole adunque 
per darne il primo elempio, s’intefi 
petreranr.o così , fecondo l’animo. Ti 
avrai detto una cola, la quale ioavrc 
penfato, che tu abbia detto per me 
e te ne avrò mentito. Tu ti dichi^ 
rerai non averla detta, perolfendeti 
mi ; ed io , il quale altramente pen- 
fava , leverò la Mentita. In quelle 
calo è falvo l’onore di ciafcun ai noi 
ed altra pace non ci acfcade : con 
ciolTìacofachè quella, che pareva in* 
giuria , lì uova non elfere , per nor 

aver- 
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averci avuto il concorfo dell’animo. 
Quello medelìmo elempio nell’ ulti- 
ma lua parte ( dove fi leva la Men- 
tita) dimofira, che s’ io credendo al- 
cuna cofa in un modo, così la dico; 
trovato poi , che la verità fia altra- 
mente , pofio quelle parole levare , 
ed annullare, fenza difonor mio: che 
avendo parlato fecondo l’animo non 2 1 1 
ho mentito . Nè mi fo vergogna ,212 
confelfando d’efierrai ingannato. An- 
zi quale atto è più fecondo la vera 
prudenza , che in tutte le cofe ante- 
por fempre , ed onorare la verità ? 
Così per lo contrario [ e quello è in 213 
luogo del terzo efempio ] ogni vol- 
ta, che io, fenza averci l’animo ripo- 
fato, ho detto alcuna cofa in pregiu- 
dizio d’altrui , pollo quelle parole 
annullar dipoi ; confelfando averle 
dette non con animo fermo . E que- 2 14 
fio non m’ è vergogna , perchè non 
inferifce , che io abbia mentito ; an- 
zi m’è onore , che io mi ritratti in 
meglio , come apprelfo Omero fece 1 1£ 
Nettuno , aggiugnendoci quella bella 
fencenza . Che 
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Che le menti de ’ buon fono pieghevoli . 
E tale efempio molto ferve alle pa- 
role, dette in collera; le quali propia- 
mente s’annullano; e non fono iog- 

2 16 getto da farci pace fopra. Nè meno 
a quelle , che per foverchia doglia 
Uom lì trova aver detto . Delle pa- 
role , che per propria loro interpe- 

- * trazione lì dichiarano , potrei dare in- 

finiti efempj; ma mi contenterò dar- 
ne uno , il quale già m’ occorfe in 
fatto. Uno giovane foro entrato in 
queflion di parole con un barbato , 
ricordò il membro degli Uomini di- 

- foneftò: Rifpofe il baibato : E’ erba 
per le Bagafce tue pari : Colui fog- 
giunfe: Ne menri . lo feci dichiara* 
re; non che il g ovane folle una Ba- 
gascia ; ma che le Bagafce eran gio- 
vani. E così quella parità dichiarai 
neH’ètade; la qual dichiarazione fa 
fenza dubbio alla proprietà delle pa- 
role conveniente. E la Mentita per 
quella via rimafe annullata : con- 

217 ciofìacolachè il fondamento le ven- 
ne a mancare . Perchè la Mentita v 


tifpofta ; e come tutte P altre rifpo- 
ile , ha fondamento nelJeparoJe pro- 
pone. Ogni volta adunque , che le 218 
-prime parole s’annullano, s’annulla 
ancora la mentita . Ora 1 Fatti in que- 2 1 9 
ili cali l'oJi s’annullano . Quando io 
-ho fpinto uno , e colui le lo reca ad 
ingiuria; io faciJilhmamente dichia- 
rar mi pollò, d’ averlo fatto impenfa- 
tamente, o per necellìtà; e non ave- 
re avuto l’animo ad offenderlo. Que- 
-fìo Fatto è leggiero, perche non in- 220 
fenice alcuna ingiuria grave ; ed è; -fi 
.dubbiofo ; però li può dichiarare in 
buona parte, come è ftatodimoftra- 
-to . E quella interpetrazione è fecon- 
do la natura della del Fatto I Fatti 
gravi,e certi, fecondo l’animo alle 
volte li dichiarano in quello modo: 
perchè s’ 10 avrò detto, o fatto cen- 
no di dare ad alcuno in ilcambio r :z 
pollo dichiararmi, che io lo credeva is 
un’altro. E così relìerà nulla^uan- 
to a colui, l’ingiuria: ma l’offefa non 221 
mica. Però non fuggirò la pena del 222 
Magiilrato; ma sì bene il far la pace. 

E di 
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E di qui è lecito comprender la ge- 
nerai differenza , che è nel confide- 
rare 1 ingiurie tra le Kggi fcritte, e 
noi. Bilogna nondimeno avverare, 

; che nel far tali dichiarazioni, per an- 
nullar V ingiurie ( lìen di Fatto, o di 
Parole non curo) conwen, che tali 
dichiarazioni fieno aiutate da altre 
verifimili, e probabili conietture ; e 
che prima non lia preceduta altra di- 
chiarazione di quella medelima in- 
223 giuria. Perchè altramente quella di- 
224 esarazione farebbe fofpetta di frau- 
de. Se dunque tu avrai detto cola, 
che io abbia p e alato efl’er detta per 
me; e tu ti dichiari averla detta per 
altri ; bilogna , che il ragionamento 
noftro quello comporti . 11 che llco- 
nofee dagli atti , o dalle parole , che 
fono ite innanzi, o leguite dapoi ; o 
225 dagli atti ancora accompagnati colle 
226 parole; come, fe dicendo quellepa- 
role, avelli accennato ver lo di me. Pa- 
vr rimente s’io ho detto alcuna cola,, 
]a qu^le mi voglia i'cufare d’aver det- 
ta per errore ; gpnyistfe* che quella 


errore rta probabile; come è, che io 
Pavefsi da perfone degne di fede in- 
telo. Che moki altri io credellono. 

Che folle fatto d’altrui; elìmiglian- 
ti cofe ; ove l’ignoranza tuoi elfere 
degna di perdono. Se per aver detto 237 
alcuna cola in collera voglio annul- 
lare l’ingiuria, bifogna, che con l’a- 
nimo ripofato poi ìb non lia perfe- 
verato in quella medelima opinione; 
ma torto mi lìa rivocato. Tosto, in- 228 
tendo la prima occalìone, che mi Ila 229 
venuta , di l'cufarmene teco ; lenza 
aver prima mantenuto capitali inimi- 
cizie inlìeme . Che le inimicizie non 1 
folamente lòno atto ertraneo dall’ an- 
nullar l’ ingiurie ; ma contrario . Se 
d’ averti impenfatamente , o per ne- 230 
cefsità Ipinto , mi vo feufare , bifo- 
gna , veibigrazia , che ad un parto 
tiretto ci fiamo rifeontrati . Se d’ a- 
verti dato, o fatto cenno di dare in, 
cambio ; che fofsimo al buio ; che 
ninna occalìone d* odio foife .prece- 
duta fra noi ; che tu in quel luogo 
Joleisi poco frequentare ; che fimi- 

gliafsi 


. , ( 8o ) , 

gliafsi molto quei, die io cercava di 
offendere : e cotaii altri argomenti* 
li quali fono infiniti; ed occorrendo 
il calo meglio li comprendono, che 
qui le ne polla dar regola alcuna V 
i Ma parrà forfè ad altrui , che licc.o- 
nie io aver parlato in collera annui-' 
la le parole; così l’aver dato incol- 
lerà debba annullare i Fatti ; il che 
è failìfsimo . Però è da fapere ( , che 
La collera Fcula folo quegli atti , li 
quali rivocar fi póflòno col lòlopen- 
timento ; lenza che ne retti pregiu- 
dizio alcuno alla parte ; n E tali j fono' 
le parole, nelle quali non s’è perle-* 
verato; e tutti gli altri atti r eccetto 
il Dare. Ma queit’arto di dare, poi-* 
chè s’ è fatto , pentali quantunque 
vuol l’Uomo; nonpertanto non po- 
trà mai levare il danno, che già; ne 
ha ricevuto la parte. Però non li può 
annullare per la collera Aggiugnen-i 
doci^ che troppo s’allargherebbe an- 
cora la briglia al dare ; le chi dà, fol- 
le cerio di potere annullar l’ingiuria, 
col dir poi;d’ aver dato -in collera J 

ellen- 
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effondo il dare un’atto , che fenza col- 
lera quali non fi può fare :. onde fa- 
rebbe verillmile, chjefempre ‘fogli cre- 
delfo . Ricerca dunque 1 ’ ut data pub- 
blica , che al darè'h.prWvdda colla 
pace, e nòh eòo altro modo : o ve- 
nendo alla Rimcflìone; acciocché gli 
Uomini. 1 , confidbtatò quello", diven- 
tin più temperati: o domandando al- 
men perdono come di cola fatta per 
-inavvertenza: poiché fi fuol dird,jche 
ci deiitticcommelli per collera* fono de- 
rgni idi minor, pena . Ili che foà nell’ar- 233 
- bitfcip dì chi tratta Ja pace .’ Edège- 
r.heral mente, da lacere , cne non ogni 
fempljce collera baflà,per ifcufareTin- 234 
ingiurie ; nia bifognad .che ila tale , che 
-ovi’lUiOmo conduca fuor dell’ in* 

F' t r; l> 1 1 f ellettLO E tal collera di& 235 
ficilmerite lì pro-si U ci» 
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Fitto a qual fegtto la Rimejjìone fia 
; f tollerabile - e feì lecito di - 
fender fi in alcun cafo 
~‘j v u : chi fi rimette. 

Uródaooijof; ; . iioiTbroi>i odhìki 

*cV/i b fiAPl^QLQìoKllhir^Aj 

odo libri amo b o ineiàqmoj ùiq nij 

iUE dubbj * ceftai\ar intorno alla 
Rimeffione - Kmo ove ella fi tol- 
leri dall! ufanza £e può colui, che 
Hi lì rimette , giuftamente. difenderli in 
alcun calo. L’una delle quali quiftio* 
236 ni dipende dall’ altra l .E quanto alla 
$l r . prima ; et fa difficili cà-una> regola de* 
.noftri Dottori; Ja quale è> che ogni 
volta , che coll’uianza concorte la vo- 
lic lontà delfUorno, egli può obbligarli 
fino alla morte .j.Onde dicono, va- 
ler l’ ulanza, che uno pofla farficur- 
tà della vita ad un’ altro Ancorché 
fopra ciò non fi potefle far legge, 
a 3 7 Perchè nella legge manca la volontà, 
la quale è nel patto. E fe dunque io 
pollo la mia vita obbligar per un’al- 
*.l 'i tro, 
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jtro ; quanto maggiormente debbo per 
me hello poterla obbligare? Aggni- 
gnendoci, che colui ha tempre pec- i 
caco , il quale li rimettei; onde non,'-tc 
gli può venir pena, le non meritata. 
Dove quando io per un’altro m’ob- 4 
bligo, vengo dell’ altrui. fallo punirò. 

E d'altrui colpa altrui biafmo sacqtùfta .338 
Appreso di quello per elfer la Pace 
favorevole ,. e buona (come altrove 
.dicemmo) par, che quello, che per 
Ja Pac£ pón di concede» non dovelfe 239 
in alcuno altro calo concederli. Gon 
tutto ciò nondimeno la verità è, che 
r le leggi non vogliono, che lìa lecito 
ad alcuno, rimetterli nel fuo Avver- 
fario. E poAo pur , che 1 ’ ufanza il 240 
£ voglia j colui , nelle mani del quale 
l’altro li rimette , non ha da eccede- 
re il modo. Eccedere *1 modo, s’in- 241 
i tende il tacciar la carne , o romper 
l’olTo. Può dunque T ingiuriato nel 242 
tempo della Rimellìone. , dare una. j 
guanciata, o una ieggier percolTa.di 
verga all’ ingiuriarne;. E può in l’o«i«; 
ma tutto il redo fateu. .purché non 

F 2 lo 
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io' impiaghi , ftroppj r ; nè metta in 
pericolo di morte . E fono 1’ Impia- 
243-GARE cade ogni percola- ; t alla quale 
244*guarire lìa, uccellano il taglio. Que- 
sti tre mali niuno potrebbe- a fé mc- 
245 delimo fare .* Però non pròn ancora 
dar libertà ad altrui , chg*gfi faccia . 
246. Nè mi muove la ragion porta in con- 
: trario, quali che colla volontà dell’Up- 
imoi concorra F ufanza .< Imperocché 
jprima io nego tale>, cotanto larga u- 
vfanza; laqoalei, fe pinoci è;*' è limita- 
ta; 5 e noncónvien, che palisi il fegno, 
'iiccorae dianzi ho dimoftrató;» E non 
*è pari il càfo<délla ljcurtà' a quello ; 
perchè s’ iò m’ obbligò^ a f tfcurtà , il 
Giudice è quello, choffa refecuziò- 
247 ile; il quale è Miniltro di Dio, ed a 
-lui proprio s’ appartiene dare effetto 

248 alla giullizia . Ma fe io mi rimetto 
in te per conto d’ ingiuria , tu non 

' ; - ì fei, nè puoi’effer Giudice nella cau- 

249 fa propria . E fe pur fei in qualche 
modo, tu non dei governarti, fe non 

250 come Uomo da bene. Che così s’in* 
tende il Giudice* Ne hai altra auto- 
n/ì. ; 4 rita. 
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fità, fé non quella, che ti do io la 
quale non può elfcr maggiore di quel/ 
la , che ho io Hello i:E lì guarda 251 
all’animo mio , il quale vengo alla ca- 
pace, per non iftare in contrailo; io 
mi comprometto in te , come in Ar-: 
bitratore, e ti, eleggo come Amico , - 
più tolìo, che come (giudice. Dove 252 
quel, che fa Ja ficurtà, ha manifella^ 
mente abrogammo - E non di certo 
s’ obbliga ( come io farei , fe quella 
opinione folle vera) ma fedamente fi 
pone a rifchió . La qual, differenza 
quanto importi , Severo Imperatore 253 
ce lo dimoUra ; il quale , tutto che 
non fi polla dell’eredità d’alcun vivo 
pattuire ; nondimeno effendo due 
chiamati lotto qualche condizione , 
a dover fuccedere 1’ uno all’ altro , 
giudica , che fìa onello il patto tra 
loro fopra di tale eredità , mentre 
.che pende la condizione; per rifpet- 
to delPincettitudine . E cosi l’incer* 
to fa valere quel , che efiendo certo 
non varrebbe . Un’ altra differenza 
ancora è tra la ficurtà, elaRimefsior 
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ne; perchè in quella non li tratta di 
vendetta Privata , in quella sì. E tal 
vendetta , come odiofa , s’ ha da ri- 
254llrignere. Ed acciocché io non lafci 
E ultimo argomento contrario, fenza 
rilpolla ; ancorché la pace fra buona, 
non s’ha pero da fare,» nè da conce- 
x > i dere il male , perchè ne fegua il be- 

255 ne. Anzi, fe tu uccidi colui , che in 
te lì rimette, con chi avrai tu pace? 

Con Uomo, che Ha morto? O forfè 
con ifuoi? Parti, che addolcirai lo- 
ro il gufto, fe gli uccidi un congiun- 
se to , o domellico loro ? Rivoltali dun- 
que in contrario tale argomento; ed 
a Hn , che la pace fegua , lì limita la 
por ella del nemico, nel quale noi ci 
rimettiamo . Nè per tutte quelle ra- l 
gioni è lecito mai , ch’egli pafsi i ter- 
mini. ^ fe gli palla, noi giullamen- 

te gli rejìftiamo , e ci difendiamo da 
lui ( il quale era il (econdo nolìro dub- 
bio ) lìccome al Giudice relì llerem- 
mo , quando ei facelle cofa fuor del- 

256 l’autorità Tua. Ma nafee un’altro dub- 
bio ; e pare , che almeno in un cafo 

il 
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il nemico noftro abbia potella di noi, 
fino alla morte . E quello è , quando 
noi ci liamo rimelli nella volontà Tua. 
Perchè il nome di Volontà’ è libe- 
ro , e non moderato . E cosi tenne 257 
Paolo da Caflto^ Ma, fé ben ciò è 258 
vero negli altri contratti , in quello 
della Rimessione Ila Sempre Saldo il 
fondamento pollo di Sopra , che quei 
danni, ch’io non pollò rare a me me- 
delimo , niun’altro , Se bene io il vo-* 
glio, me gli può fare . E pertanto io 
non accetto 1 ’ opinion di Paolo . E 
qualunque fien le parole , colle quali 
noi ci rimettiamo , tengo indubita- 
tamente , che il nemico nollro Sem- 
pre debba Ilare a Segno . La quale 259 
opinione ancora, per elfer più be- 
nigna , più volentieri 
abbraccio. 
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In quai caffi ceffi futilità 
Pubblica. 
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O RA è tempo* eh’ io dica, in quai 
cali cefsi I’ utilità Pubblica. Là 
Privata non cella mai ; perchè l’ in- 
giuriato tempre rimane con danno : 
e come il muro è foggetto della bian- 
chezza, e la tavola delia pittura; co- 
sì l’ingiuriato è foggetto dell’.ingiu- 
ria . Qpefta utilità* adunque cella in 
due cali principalmente. Indiintut* 
Qc ti gli altri. limili. L’ un cafo è, quan- 
do l’ ingiuriato è (Iato provocatore 
dell’ ingiuria . Mafsi inamente , fe il 
provocato incontanente s’ è difefo . 
260 L’altro, quando J’ofFefa è Hata fatta 
del pari . Quivi mamfeftamente lì ve- 
de , che non folo non è flato colui 
temerario, il quale ha offefo; ma te- 
merario è flato colui, il quale gliene 
ha dato occalione . E contro di lui 


appun- 
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appunto è la prefunzione ; creden- 
doli, che Dio abbja voluto la ragion 
favorire, ed opprimere il torto. Pe-2df 
rò non lì ferva il rigore , che di fo-? 
pras’è dimollrato ; ma fe bene l’in- 
giuria folle data di fatti, balla il dir 
parole , ed umiliarli ; modrandone 
pentimento in qualunque modo. Ed 
abbiamo , quanto al primo calo, quel- 
la fcntenza di Marco Catone per noi; 262 
il quale diceva , che allora noi fo- 
gliamo domandar perdono, quando, 
o vero per inavvertenza damo traf- 
corlìin errore , o vero tiratici a for- 
za , peccato abbiamo. Cosi egli pa- 
reggiava 1’ errare inavvedutamente, *>r 
ed il peccare per elferci tirato. On- 
de , come per l’olfefe nate da inav- 
vertenza, non lì viene alla Rimedio- 
ne (il che di fopra più volte s’è det- 
to ) così non ci s’ ha da venire per 
l’olfefe, alle quali s’è dato provoca- 
to. Convienli nondimeno fare qual 2 63 
che fegno d’ umiltà ; conciofliacoia- 
chè egli dice , folerlì in tai due cali ■» 
chieder perdono , Aggiungo al fe- 
condo 

\ 
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condo cafo una ragione . Quando 

' Tingiuria è fiata fatta del pari , co- 
che fatta l’ha , s’ è meffe ad un 
irtedelimo pericolo con colui , che l’ha 
ricevuta . Dunque non accade , che 
più vi fi metta . E così cella l’utili- 
tà Pubblica ; la quale quella Uguali- 
tà reciproca di pericolo fuol ricerca- 
re . Ma è da vedere , le (opra alcuna 
ingiuria nata fra loro, due congiunti 
di fangue poffan con onor loro veni- 
re alla pace, pofpollo il rigore ? Que- 
lla dubitazione nafce dall’ opinione 
erronea di molti , più che da alcuna 
altra ragione . Ancorché paia avere 

264 alquanto di ragione per ri (petto del 
fangue . Però io concludo brevemen- 
te, non folo non doverli pofporre il 
rigor della Pace fra parenti ; ma do- 
verli più llrettamente fervare. E ne 
adduco quella ragione . Fra tutti gli 
Uomini indillintamente è unnatura- 

: le legame dell’Umanità; percuiniu- 
no debbe l’altro offendere, nè ingiuria- 

2 65 re . Fra parenti non è folo quello ge- 
nerale, e largo legame ; ma ecciquel- 

j lo 


Io delfangue, aliai più flrctto, e par- 
ticolare. Quando l’unoflranooffen-266 
de l’altro, ei rompe un legame folo, 
ed il più dilcofto. Quando l’un pa- 
rente offende l’altro, ei rompe il di- 
fcoflo infieme, ed il vicino. Ora non 
pecca più chi amenduegli rompe, che 
chi ne rompe un folo ? Chiarillìmo \ r 
è , che sì . Dunque come s’avrà da i 6 \ 
perdonar quel peccato più leggier--\i 
niente , il quale è degno di maggior 
punizione ? Come dovrà farli Pace 
più piacevole, dove l’ingiuria è Hata 
più grave? Appreffo io fo taleargo- 2<1 
mento. La parentela dipende dal fan- - 
gue. Il fangue dalla natura. Non dal- i ' 
la natura, che è Dio, cagion di tutte 
le cole ; nè da quella , che ci /pira l’A- 
nima; ma dalia natura vitale del cor- 
po; cioè col mezzo delia quale li man- 
tien quaggiù la vita, ed il corpo no- 
flro. Ora fe a quella natura 1’ onore 269 
Ila fopra; imperocché per l’onore la 
vita (che è quella natura ) li mette 
in abbandono, come potrem nelle Pa- 
ci mitigare tarigorofità dell’onore, 

per 
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per cagion della parentela ? Non fa- 
rù quello un fottoporre l’ onorerai 
fangue? Anzi l’onor , che vince il / 
l'angue, Icaufa della parentela, rimarrà 
yinro dal caufato, che è la parentela * 
iìellàv La qual colà non può edere ; 
perchè la caula Tempre è più nobile 
270 (del caulato ; e più degno è il pnnci- 
2$ 1 pale, che l’ accedono. Oltre di que- 

272 Ilo , fecondo i Legifti , vale 1 ’ argo- 
mento dal parente all’amico ; e di più 
una grande amicizia è prepolta alla 

273 fratellanza; ©dal Legislatore Tempre 
* è nominato prima 1’ amico , che il 

274fratello. E Cicerone ancora , e Va- 
275 lerio Madìmo inqueda Temenza ven- 
► gono. Ora Te uno amico t’ offende, 

dei tu però fargli Pace più piacevole 
per rilpetto dell’amicizia? L’eviden- 
za del fatto è in contrario. Dunque 
nè ancora, quando t’odènde il paren- 
te. Nè vale il dire , che l’amicizia 
per 1’ off'efa è tolta; ma il fangue re- 
27 6da. Perciocché decerne l’amico of- i 
fendendo diventa indegno del bene- 
ficio dell' amicizia; cosi il parente di 

quei- 
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tjttdl0 r; dellà parentela. Ef&ih$juefci 
profani 'ragionamenti è letitó titfàr te 
iacre* lettere ;liccome fu giudicato dà 
Onfto, efi'cr profilino del fe'rito'èoldp, 

"Che lo taccolie , non quelli , che 16 ; o: 
sprezzatone ; cosi da noi debbe efier2 77 
giudicato parente colui, che- onora, 
ùd aiuta il parente ; non Colui , che 
Offendendolo , o ingiuriandolo, lo di- 
ifpFebza; E ficcarne ancora ^alomo- 
-fièv fopientifiimo Re , giudici, 'colei 
non efièr madre,- la quale non amava 
fil figliuolo ; cosi noi dobbiamo- giù- 278 
nlicar, colui non efier parentey il qual 
<non ama il parente, .Anzi tanto più , 
quandoché quel la-femmina pativa fo- 
lo^ di Veder male al -fanciullo ; cofiyi 
fa ilmale, e l’ingiuria al parente; Fa- 
yorifeóno le Leggi il parentado , ma 
in dubbio ; perchè preiumdno: V un 
parente efier caro all’ altroi. -Quando i.79 
elle lori chiare del contrario , rellan 
da quel favore 1 /’ Nè per altro io ere- 280 
do , che i Legislatori abbiano fempre 
nominato l’ amico, prima del parente; 
le non perchè dell’amore negli ami- 
' ci 
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ci fon certe: ne’ parenti ne tannò co 


niettura , Che elle ancora ìhminò, ef- 
f er più grave l’ ingiuria, tia parenti , 
che tra gii eftram , pruovalì in, quella 
- 3 x Legge, dove Giuftiniano aDeniofte- 
- ne Scrivendo, corregge F antica liber- 
ta , .che i Padri avevano di comuni- 
care fra tutti i figliuoli quello , che 
l’un di loro, per bontà della Fortuna, 

0 per propria indulfria, fenza eilervi 
indirizzato dal padr e, s’ a velie guada- 
gnato .. Imperocché quello potrebbe 
e ile r cagione di difcordia tra loro; 
parendo ( come il Tello dicqy piu 
orave a molti , che i fratelli godano 

1 fuoi guadagni, che fe gli godettero 
gli ellrani . E fe dunque, per conto 
di robba , è riputata dura 1 ingiuria 
tra’ fratelli; quanto , per conto d’ono- 
re, ha da efler riputata durilfima, 

^82 e tra fratelli , e tra parenti 
più lontani ? Vedeili 
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Condii fone delTrattatn\ e perche 
fi tocchi la mano , e fi baci nel- 
le Rappacificazioni : e perche 
fi porga anzi la deftra r 
che la finifirètp • - 
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Ed Ultimo. 
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includerò il mio dir delle P$qì 
— i in quello, dove lePacj iftefle fi 
-concludono. E’ s’accoftan dunqueie 8* 
? -mani , e le bpcche ; prima, perchè os- 
igli atti efterjori fi vegga, che quel, 8r 
<fche era dijgiunto di dentro , cioè l’a- 
nimo v fi raggiugne. Poi ii toccare 
•■della mano, per le è mannello fegno 
vtii.fede, d’amicizia, d’unione, e. di 
rpacejcome dimoftra Omero nelì’ac- 283 
coglienze diNefiore, e de’figliuoli a 
rTelemaco ; e Virgilio in quelle di 284 
«Evandro , e di Pallante ad Enea; e 
Plauto nelle parole d’Alcmena al ma- 285 

rito. 


, (90 , , 

rito. AI che s’aggiugne, che le ma- 
ni fon mimltre della ragione , e del 
286Ienno. Onde li dà a vedere, che do- 
po lungo , e. maturo difcorlo l’Uo- 
mo alla Paté W conduce v e che cofa 
è da favio ^ • e \prudcnxe. Uomo, con- 
durvili. Òltxp. ciò la '•.Palma, la quale 
è quella, che lì tocca , ha la pelle più 
molle ,.e.di più temperata complef- 
fione di'rótte f altre parti del corpo. 
287 11 che lignifica eller’ inteneriti i cuo- 
ri, ed acquetate tutte le perturbazio- 
ni. E per lo bacio li conofce il vo- 
lontario i-e 1 libero con fon ti mento 4 el- 
288: le partii Apprello , liccome l’ingio- 
ria ha i legnici Fatti , e. dr Parole; 
289, Così la Pace ha i foghi , per li quali 
• li 1 moftra di dovere : eller*- amico di 
t Fatti , e di Parole. Però lhgiungon 
le bocche , onde efeon le Parole ; e 
le mani , da cui vengono^ Fatti . ; £ 
-Ci porgeri dall’ una , e dall’altra parte la 
Delira ; perciocché la Delira è con- 
29òfecrata alla fede; e le cofc delire fra 
291 gli Uomini fono di lieto augurio, 
( che fe bene i Latini m ciò paio- 
no 
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no difcordarn dai Greci, è 3a i Bai'- 291 
bari, nondimeno ci s’ accordano ^29$ 
come feri ve Plutarco, e Servio ) on- *94 
de Vergilio a man delira pofe 1 Carri:' 295 
pi Elilì : e chi parla di CRISTO , là 196 
deflxà parte fa degli Eletti i e la dea 297 
(tra parte di D,io lignifica .la Beati** 
tudinej e chi fa bene in quella vitai.298 
diceli , camminare alla parte delira i 
Alla qual cofa, riguardò iT Petrarca òc^ 
efprellàineme, ;qyando: diflé orb ,r.is 
Vo f ipenfando ,1 o,v\io lafiai il viaggio mi 
Italia man aeftrajh a buó porto aggiùge^ « o £ 
E ltare alla delira d’ alcuno li dico 
colui , che famigliare , e dameitic<*29j> 
gli è ; o che gli dà loccorfo . Ed uno; 
accorto , e gentil parlatore , Deliro* 300 
fi chiama ; fe ciafcun moyimento or- 
dinato ,' comincia dalla parte delira 1 
e la delira parte è più nobile e nelrUoa 
là delira mano gli Uomini per lo più 
prevaglion ,di forze ; e fanno con que-v o 1 1 
fja tutte <jùàll le loro operazioni ;«é» 
con . quella porgonli T uno < all’ altro-jo^ 
aiuto , Onde il medelimo Petrarca ai 
Dio rivolto., e per metafoca parlane 
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così lo- pregò, «P fl* :,:b cn 
t V * forgimi U man deftra inquefto bofi :.d 
$9* Quinci veggiamo ancora introdotto^ 
che la contraria mano con tre nómi 
ò^fiichfaihaU Smiftra, Mancai :e Stan* 
^£caij cioè / Infelice ^a^Éhian»© Mata* 
gevole da adoperar© imperfetta!,, d 
^Debole . Qveqaelld,pier dtfanomei 
Dritta è cjhiamata ; cioè nella quale 

306 confìtte : il fondamento^ della Giulti* 
zia, che- è> fa Fede ? perlaquale ordi^ 
natamente wruove > usd« è moifa , o'd 

307 manda^ntòlto/ più , che% Swuifra^ 
certi i fu ©i ncolpi , «(^nando nondi- 

^Q^meno ©cbotrclle impedimento nella 
perfonà di chi fa faPace storne d’ef- 
oo^fer Manco-per abitò V Cioè avvezzo- 
alla Smiftra > 0 (tarpiate della Delira^ 
allora y quali per accidente^ farebbe 
*°Uecita porgerla Siniftflau- - 0 

p$£ ù E ciò brinci (oggetto delle pri-' 
3 10 vate Pacivr’Non tacendcp, che quan-r 
do. fi viene femplice Concordia 
^Fncceflario non è il toccar della ma' ! 
nov nè il bacio. Pure io lodo, che 
ancora : in tale atto fi faccia , per 
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buona parte delle ragioni , che in 
quello Capitolo ho 
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Da si alto principio.efpe la Pace , n 
E Vìen di fcàiftÓ’ben cblriià y STMÒNI^p * r * * 
Ch’altro dAft&non han hj&ieinà'buone ; 
Nè a DIO chied’altro il lor pregar vivace. 

Nè la Religion fida, e verace 
A ltri fludj , o fperanze ; ajioi propone : 
Bella , Tanta , gentil , dqgtia U nione. 

Che sì li fugge,e sì diletta", e piace . 


Di quella iopriq&o infra le rie temprile, 

V’ pur Te licito il cieco T$ldft<fo(Ìfryol ve. 
Scoprir tehtaiQ'ho (coiiI^vedi) un raggio. 


Epiaccia , non in vano » al Re celelte , 
Ch’il lume fuo,ch’ogni atra nebbia folve, 
Apra intelletto più gradito , e faggio. 
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reconfultorum ni- 
hll fnagis abhor- 
reyjuàipea tende- 
re /de quibus hul* 
la certa lex, nulla evidens ratio, 
nullum probabile teftimonium 
adferarur ;Idcircò au&oritatem 
hìc on^ero* q^cevi ,6rflHÌTimo 
aggere noftra PAX undiq; fepta, 
vallataque eft, fuis (utdecuit) 
locis diftriburam, Candide Le- 
&or, ad pofuimus . T u lege ; bo- 
ni confule;fcriptorem Pacis ama 
&vale. Prid.Non.Oft. MDLV. 
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l Res nomìnibus <equand$.§ Efi & aliuà* 
lnjiit.dedòbat. ? 

a Inimici ex Chrifli pracepto diligenti* 
Matth 5 . Lue 6 . Cbrijlus prò Cru - 
cifixoribus exoravit, Lue. 2 3 . 

3 De fingul.certam. libro s in primis edi- 

derunt 


PuteuSy 

Lignanus , \ 8 

lac. a Cavillo Hi/panus , & 

Alùiatus magi Ber meus lurifionjf. 

Io: Baptifla PoJJevinus Mant. P hi lofi - 
phusfingulari mi hi ami citta , quoad 
vixit yConiunfluS . 

Muti US lujtin. 

4 * Melior e/l ludex , qui reconeiliatis le - 
ges Confiribit , quibui inter fi per- 
petuò ami ci futuri finti quique enti- 
les tumultui fidare fiuti t\ eo y qui ad 
— T v* bellum ± idque exiernUvt Jèges dar! 

meditatut , Plato lib de legib. 1. 

$ fitrifionfititus ts vere nomiUatur % qui 

ci G 4 
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legum , & confuetudinis eius , qua 
/ privati in Civitate utuntur , <& ad 
} rejpondendum , ad cavendum , 

V agendum peritus efl . Cic.inTop, 

& ae Orat ìib. t . Tacit. in Dial. de 
Orat. Arg . efl §. * 2 /. Indi t ut. de 
tufi & tur. Accedente Glof. in ver - 
.V bo Privato. t • f 

t$ L. 5. de pac. Arg . /. 1 . Privatum,de 
iuB.&iur. t 

•\\ ui 'i U\ cu i \ *\ ,iw> . 1 x • . * «'» 

In Invocar. f . 

*. - i 

7 Plato Epiflola S.&in Timao . y 
è Demoflb. Epifl.i. 

. y.\ 

In Cap. I. 

p Optimum nec beìlum , feditio efl , 
pax , mutuaque benevolentia . 

de^ legib. 1 . Imperat. in Auth % 
de armiti inprinc . ce//. 6. 

10 Gen.j. 

1 1 Cic de Univerfltate . 

t x Aurea prima Jata efl atas> qua vindice 
nullo 

Sponte fu a fine lege fidS t reftumq-,colebat* 
Ovid.Met.i . 13 
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13 $ IuriSyinfiit.de iufi ériuf*^ * t 

14 Cic.deOff. lib. 1.&1. \ 

15 £/v. 1 . jD^f. //'£. 4. 

16 /. £*• hoc , de iufi. & tur.- 

1 7 Privatioprafupponit habitum , /. 

x v. numijfiones , eod tit. §. 1. htfiit.de 
libert. Paul. ad Rom.s.ibi. Peccatum 
non imp 11 tuba tur , càm lex non ejfet . 

1 8 DEVSPacis EJ'a.^.Paul 1 .ad Cor. 14, 

• v: -v" ’ & 2. ad eofdem . Ad The fi. 1. & 2. 
•"> Ad Heb . in fin. Milciades Pont, ad 

Hifpan. Tom. Conciliar um 1 . 

19 £. /// v/Vw , de iufi. & iur. Hinc Home 

fecudum quofdam ab Onovoé» > quod 
e fi y Conjentio , atque Concordo ; & 
a Bellurn a Belluis , fecundum alias . 
Facit,quod not. Tacit lib 3 repetens 

* s primordia iuris ) Et magifira reru 

efi experientia . 

20 1 . difi iusgentium . ) 

2 1 y 4 z<?. in princìp. Summit • • - 


22 L. i.§. i.fi. depac. c Pa&umfic verb. 
fignif. Ifid 1 8 . Etjimol 1 . Archi, 
23. qu.i. Noli. Ccep. inciviìib. cori* 
fil.tf.col. $. * 
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i 3 Expedit Chi tati feditiones abeffe. Pia- 

toin Alcib. i c Piar uh 90. difi. ■ \ 

24 Concord/am Legislatore*, maxime affé- 
Bant . Arifi. 8. Eth. 1. Div.Tbom . 
in 11.qu.61, 

tS-'Arg. 3 5. difi AB ex or dio, l. Siunus, 

r -\a’ ./r: §, quod in/pecie de pad. 

2.6 Azv. in Sum. C deferiti , eoi . I . 

2-7 L fin.C deferiii . 

2.3 bionefi pax impits E fa 69. Neceflve- 

\ • ^ P**, fpontanea. D.Tbom.eod . 

. ÀÀ qd.ì 9 i . ftr/gyk 

29 \ tjì'Pftit ‘ vk • 

30 Arifiot 4>: Eih. $. v v - i u 

31 Idem eod hb .cap, 3.' 

3 2 Stipi us in primii i nata cùm vincamur 
homi 

ii\ Muiiere , /&/* Z)W <*0*0/ dementiti 
nobii . 

Claudian. ad Hon. Aug. Qlofi. tn Autb. 
ut iud.fi quoque J uff. fin. §. atque% 

Coll.l. ' 

3 3 Sujcipienda bella flint oh eam cauffam » 

ut fine iniuriain pace vhatur . P/tf- 1 

/o de legib. I . Arifl 1 o. 9. C/f. 

Or*//- 1 . D.Tbo. ead.qu. 29. *./# 
d.cap.Noli . 

3 4 4^/^ » quoruqt c auffa iure , equità* 

te optima eh) Marti i iudicio inte - 

, - r*//»*. 


i 


J 
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reunt . Alcia. defingul. certain.c .% • 
Et qui b umano iure fé curi videntur , 
divinò qaanùoq'judicio fuccumbunt. 
Idem cuoi. • ^ . k'v 

3 $ Pacem babergvoluntaiis /> Bellum dg* 
bet effe necejjitatis . d.eap . No// . ; < 

3 ó C/o/}. 2. /# • * * de maled ■ Pt'tfp- if{ 

cap i. § Ininria. de pace iux a. fir- 
ma tenni. . 
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•%v*\yy. In Cap. III. 1 3 

* . . , *■ • tot \ 

. • * v' V • • ’l \\ - \\ \ \ 

— j ,() * ^ \ \ f *» ’ 

38 v > Plin. lìifi nat, lik y.cap st.i 
3$' lufiinus hb. 4 r. ^ v v • ! 

4Q -; JHaut. vuAmphitr. a 
4*iv.t. dì fi. lusgentium . > V \0 v\« . j 
4^ 1 V Saprà Cap. 1 . 

43 Eujcb. de temporib. V.^.uv,;. » 

44 Geni. 2$. ■ • ’ • 

4.5 Eod* lìb. Ceti cap ri. dpi6, 

46 Idem Eufeb tnd.lib. * - >■ 

47 Hom llia.x. .> V dv-v 

48 lufiinus Ifb. i. ■ .-a vùvAy.v/ j. 

’ Y . . A>A O \ 

#n • ifVid O » V’Ht 

, . V; .A. I ■ a * * 


*‘c 

\ c 

dò 
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In Cap. IV. 

a» 1 . • y 

49 Plato in Alcib. i . 

50 Ulp. in 1. 1. in princip.de pac. 7 - 

51 Supracap 1. 

52 Arijlot. Top 6. Cic.de Or at. 1. atque 

item in Top. & ibi Boeth. Idi Boetb . 
de Definit. Ifidor. 2. Etymolog. 30. 
Quintilia. Orai. Inflit. 7. Doti. ini. 
i.in princip.de tejiam. & acqu.pojì. 
$ 3 L.2.§. Appellata.fi cert pet. l.Pratum . 

I Tugurium , l.Pupillus , §. Territo- 
ri um, de verb fignif. Glof. 1 . /» </. /. 
I . *£/ fé/. 8. de ac quir .pojf. 
Hocqueprobarunt Stoici.tejle Cic.in 
I . de Off. cùm ait Fidem appellatane * 
quia fiat y quod diftum efi . Idi in Top % 
54 Arijlot. 9. Etb.6. 

5 5 ^ oppofitis 

5 6 PW. ad Eph. cap, 2. 

5 7 ^ r* Innocen. cap. 369. 

58 17 / fiat AL quali tas, Pau. 2 .ad Cor. 8. 

59 Ineequalitas Amicitia refragatur.ArU 

dot. 8. Et h. in fi. 

60 Plato de legib 6. 

6 1 And. 8 . Etb.$ .Cic.de off. 1 .Eraf.Cbil. 1. 

Prov. 2. 

62 Idem Chil.4. Prov . 1 84, 

In 


• l ’o^x' k ifcvrV» .1 ^ 


J i ^ • » 


yi \ In Cflp# ^wv.\ih’\ \ (*s^ 

# .fcv^i' \ V> ^ 



' ' — - - «r. rrv «rvfr r v« • « ^Vl»r7* J » 

66 Scrutator cordium Deus . i. Reg. 1 6. 

Sap. i ; F^43 . 3 i'ì differiti. Erubef- 
cant - Arijt. Rhet. i. Barba. confisi . 
col. i.vol.2. 

67 L. Nonfo/àm; ih prihkdb /fai, ■ \ 1 3 

**$> i L.Jemper in dubiis , i? regiur. c Odia; 

eod. tit. in 6. 1 Meritò, ProSòc.Oldì 
confi 5 3 . Confuevii dubitar i , an dfe 
censy cbl.i. Alex. conf is.col.2. vói. 
3 . Curt. Sen. conf. i^òVVo/. 9 W#? 
tonfiti. 8 : «*• 3 i . Mtftf.ifrrukde fi 
deiup&ih t.\s Gradì, V&i'n. \le 0 
idem fing. 1 5 1 . .£ £.fc.A « 0$ 

69 Arifiot. 5 . £/J. 8 . O/i. d. conf. 5 3 . 

70 L. 3 ■ verf.Ouare, l.iternj§. Meminif- 

fe , Miicitur\ de ì ni u. 

71 Arijt ot. d. cap. 8. 

72 i /. 3 . j 1 Arifiot. è. ‘Èth. uh . - 1 Q 

73 l.Eum t §. fin. eod. tit.de imu. \ -Q 

74 Lraf.Apópbtb.s . 

(1 


75 


f »p ) 

75 E- ut vim ;de iust. & tur. Arifi $ .Eth, 

9 & ll r *, j 

7<$ L in diemjde aq.pl*. areen. 

77 di. Item. § Ero inde, 

79 d.l.NonJulùnì § Sì quìsjnflit.eod§fin. 
8 p L. lnter.^.pen. depir.§ Sed&ficre^ 
' * v "dii 'trijf .de oblìi qu£ ** »'(/*« 

8 1 . v • *ò 

.tri ' v . i . v\- • 




fcsffl.. Cap. VL‘ ^ 

.Q?.\uu*}.vAHV*a .z . Yfi'À . '.''K U'.^i 

.s.V v . l 

8* .A ■■ - 

8j / 4 r& 4 Crfneraliter. l. de non nuwpcc* 
$4 A parrnrn dinum.eMìPH?* A . 

H. k 4 f Ìi&à*M 4 fc j . ? c % » 

8£ 7 d. fitquts bonn-, rX ^ _ \ 

87 Z.p- inficine eod tit .. . , ,s.o . • 

83 d. I Eum \ § fin . Eetruc qu. \ 3 . 

89 Zrro/y TypPgrapht v& 

JQ #/. /. 3 . $ 2. . | ^ * 

r ? Ai AAO .8 A\,'\ . ? .iin\yAr 



WX • £ .A 


QÒ 

o\* 


. fi 

, c» .vv< # ' ì Ai ^ il; • i "ì 

pi Arg.lnfiit.de tuffi fin firtye% — 

pi Dtjl in filoni a m epcesgiwd v *** tur 
convenire quw 4 * 

47 il 




c tft ) - 

adHeren . uid.Iniuriffitfttyqtlaanr 
. v pul/dtìoné corpus ( Uh a 'm& tèr tinsi 

• \ ^conjl/tuirurgrodus) aut comìncio au - 

'res( fjicJhcJttidu$ ) atiy atiqua tur - 
• w v'4 pitudhievitam {tftc primus^ cutuf- 
qucvjolant . - 0 >ass» 

Pi Arg 7 , i) Qdibtmod ufus frati. amitt.% 
.v /. Oecem.de "ver b obUg.w s. \ 

A^o in fum. C' Ex quibcttubinfam. 
7’ * * yirrog. niprinc- Vip in l. Quid ergo s 
§ Pana ,■ ibi , /EJlimtttiowm ion fer- 

• - y-V vat.ffi tod. Gqrdian. in foNin dam - 

natos . Oioclet. & Maxim. { hi l pen. 
C>eò 4 . ùv- c O£ 

£4 Sic corporali s dkitur pò ffkffio y qua: & 

• i . .y naturalità l. Si id quod, § Ji^ j& ibi, 

G loffi & Alex . de ac quìi' poffi. 

'Tota cubar s tamen ejl inimica , omnefq; 
\ Manipli r ' « . ,*\o\ 

^ 'kConfen/u magno officiai; Cur/ibìtis , ut fit 
Vinditiagravior, qudminiuria . 

* Vi v Juven. Saryr, io, 

96 /. 3 J. Genera , ubi GloC. & Do fi. 
\ v Vfe acquir puffieffi l. \ . G.eod. fi art. in 

l. Furtum. § bandi, de ufuc Balb.in 
frati, prefcript. in i . par. tn princ* 
J co/. 5 fntm.fi 70 a 

97 Uom llia. 1, 
i.Rcg. 2$, 

99 


Dì! 


/ 


« - 


C «'* )i 

pp Infra cap.fea. 

100 ite/- 8 . au. & laf 4* eoi. in l. Ex hoc . 
deiufi & tur. Alciat. defing ,cap. 7. 

eftPor. infiit. de locat. §.Item 
qii£ritur t colpen. tex.inl 3 . §.fin. 
de adim. leg. 

toi L. Viro,Jòlutmatr. I 4. C.de compenf. 
1 . 2 . ubi Gl. & l (i ambo tjf. e od. 1 . fin . 
$>££# dfe eo, per quem fac. erit ^ 

Lo 2 P«/. 6 de re mil. 15 . Ang.inl.Qui in- 
terrogatasi inpr incip. depet.bared. 
lext. opt. in capjs autem 12. qu 2. 

. ; : Div. Tbom. in 2^.2 . qu .1 1 Q..t 

1 03 Obvitiacaditur in opprobrium . Arg, 

- . P/?///. 2 . Tim. 8 . ibi . Oportet aq- < 

, , . tem illuni. Nec dubium eJÌMUin Men - 

daciumfit vitium , càm idem fama - 
; ' leficìum. Bart. in l.ltem, §.AirPrQ~^ 
tor % de iniufi. Alex. ini. 4 inprirì- 
cip de lib. & poftb. Preterea fcribit 
Ecclefiaft cap. 10. Moreshomimm 
viendaciumfine bonore . Et Gand. de 
Malefic.fub Rub. de tranfaB. &pac.' 
; . inmalef col. 2 . j2#/‘ mendacium fal~ 
w fitatis incurrit , <7 / nihilum inter bo - 

... . or/ws recidit , quia poflea dtcitur 
homo fine fide , /Vfe/?, conjcientia effe . 
p/ poft . Mendaci s poma ejl , ut -> 
f/00 credatur ei, quodgft veruni,. Ifi- 

dor . 


dor.quoq;i. de fum. ho. 30. Men- 
dace s , inquit , faciunt , ut nec vera 

• v dtcent ibus ere datar . Reddit enim 

• pepe hominem multa falfitas etiam 
de ventate fujpetìùtn Quamfen- 
tentiam Laertius ante otnnes tribuit 

v ‘ Art dot e iti A quo babemus etiam 4. 

, 'wjsti.j-; Mendacium improburn , & 
•" w.vo vituperabile effe . Et nia* \ . Menda - 

• ‘ ’ ' w vituperabile s, Accedat Bocc. 1 4. 

j deGeneal. Deorum ,cap.i^ • Effet- 
tuai illud Theo logie uni'. MESTI RI 
fervile vitium ejt , &a cunclis mor- 
talibus odio infetlandum . ' £ J * 

104 L. pen. de ininteg. resii tu: C<ep. in 
civili conf. 2. cel.-i^^ - lV v. 1 ■ 
%op' Alex, in l. Si aliquam. col, ’} +nanu 1 9. 

- ' de acqui. poffejl. Ale idt.de pr£jump, 

inyfàrnum.i. 

Xd6 Adverfus l. Denique. Ex quib.cau.ma- 
ior. & l. Convenire, de pac. dot . 

IP7 Adverfus l. Cùm pojt §• Gener. detti • 
dot. Oldr. conf. 7?> DuofpetiaLia . 

* Bar tèi. in E fi is. in prin. col. pen . 

de ufucap. Alex. iridi. Si aliquam, 
col. 7 . de ac qu.pdff. 

10$ Advèrfus'c. odia, dereg.iut. in 6. Au- 
rei. Mùtinen. inter confati, voi. 4» 
log C. Efloit ddrege tur . L. Merit 0. Pr a 
Sic. H 


( 1 *4 ) 

4J0 luxtadlud. Salus infiorimi a Domino . 
s. 36. Non privabit bonis eos , 

tv tfw ambularti ininnocentia . Pfi 83. 

v ftem de manu peccatoris liberabit 
ew .. /y* 8<5. Arifiot. 2. Etb.$, 

*>t f f L^Reccptum. communi a predio. L.Non 
intelligitur . $ pum untevi . de tur, 
'■'o , 'v. /V/£ . yirg. fi? /. No» vide tur cepifi- 
►v . . Jèkdereg.iur. Navi fi propone s vo- 
ì . v te ulcifci , nxcipiam te ultum 

- v . nonfuijje . Juaque intentio fic eli- 
\ 5 Wlv. detur, 

-t j * JOhwtr* 24. Mattb. 1 9. 

113 G7 / »/ 1. C. de Ut . contefia. 

vi 14 Z. EiàuLdeprobat. r .. 

11 5 d.c.ÉJlotc. di. Meriti). 

416 L. i^§. 1. Ad$c. Tur pili. 1 . 1. in fi. fir 
•<v >• iHTH.pcn. p. de Advoca. diverfiiu- 
aicio . Oldr. confi 5 3 . Confuevtt du - 
-u - \ .èttari + av dicent, cpl.fi. ibi. N am qui 

.YvA nonprobat. : . , .3 .v 
. ii $ L, Ewdum. §.fi. de tviU. , 

. t i8 £, jQuidacet.de rfg.iur. c. Is , ^/// >*- 
ff/ . <7/. tfain 6. Aug. de vera 

.v ... iuvocev. cap. 2$+ - Vi u 
1 ip Z. Titia. §..\.dc verb.pblig. Pr<etc- 
rca.iwit.de inut -ftipul. 
i,io Curt.lun. tnconfi i*i.fol.8> 

4* I itofif, &Aiber, infidi $iùs extraneus. 
Pli li J *» 


v. 


( ' ,T S ) 

- K • in pritfi de acqui* JhàreAxJàcc . conf 

. ' 686. ér qS^coL 2 VA .^V> 

■izz Bart. Albert. Paul. ini. jQu<e omn ia. 
v v 1 >\< §. r. depratur. Altrx.i&L}. in prin . 

- • 'A ' col. 2. delie. & poftjiu' fieli. in c. Di - 

leftiftis col i . acdxcop.iM.in con - 
y' ' fii. 4 5 . wAjc, Soci - NeposPr<eceptor 

A u< \ ««& /« conf i\ 2. arti- 3. muli. 1 2. & 
in conf jeq. Col. 6. wwim i.\ro/ 2 . 
•>2'3 Contro /. 3 . Condii io diadi m. lega. 

'' C.' detonili. pecM. Old. conf. 

v ‘ 1 5 ?• fatlum tale cé Tv Domina, in 1 . 

^ •, ^ ' j col* '• - Vj •. > 

'*>» 4 Arg.d, h>C. delti, contali., 

~Hi 5 /. J* quit mihi . §. SiPoter. de ac - 

\\\ . O : h «recti*. L 1 . Siquis ita . de 

ver b. oblia. - 

^riÓ^Facit , £#0/ wra/ /&£ interdi - 

*1 pulantem.inprìn. eo.tit. 

12? Faci* , qtod dicitur . In' omni contra- 
A . i dizione attendendam effe contrade* 
£1 ioni* rati unem . Qdir. \ in confi. 6 . 
V 7 Qfotftioefttatis-. Dnofunthomincs. 

• '‘A . t in prin: .\V*> . ? j^j 

128 Fac&iapp'tfumptio>qùvdqteilibet ere- 
ditar accomodare voluntatem fuam 
fecundum leges , //^/ //*/ commune 

corrigitur a Statati s, fecundum Sta - 
tuta . Bart . £>0#. ;» l.H^redes 

4 ; Hi mei. 


( n6 ) 

enti. §. ita . Ad Se. Treb. Al- 
eia. Reg. 3 . prtefiump. 12. in Tra fi. 

■ Prafiumpt. Nec iniqua efl Lucenfits 
conflit utio , ut qua tollat defenfìone 
honoris . , **/* omnegenus defen - 

fionis tolti t,fed unicamfpeciem. Ne- 
que hanc tollit prorfusj'ed dijfert in 
lenipus completi flipendii . puf- 
fimedicitur , fied tantum intra Can- 
cellos militar is cufiodi<e,ob loci mar 
iejlatem , <z^ ordinesperturben - 
tur\ Jtem qui fiub e a .condi t ut ione 
militat , favor em fiuum ab initio afe 
abdicale vide tur , a*g. eius , quod 
Domini Rót$ not. creai Statutum uu- 
ferens legitiviàm , Oecifi. 18. in 
nov . •' 

L.Labeo. propefi.de fiupellega. c£vpt 
(uper,ubi Gl.fin.de ojj.deleg. Oldr.tn 
confiti 147. Thema tale ed. Recufia- 
t as efl ludex. inprin \Gèll li. N ofl. 
Att. 'x 2. ibi. Nec aliud. * c . 2 
Arg- efl laf. confi. 2 firtult pur. voi. 1, 
Idem la fi in l.i. ad fi. in antqiua . letta. 
C. defum. Trini&fi. Cathol. Sri 
YSYlvJW'.ym 
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133 


134 

135 
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137 


138 

139 

140 

141 

142 
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In Cap. Vili. 


Pau. ad Gal. 3 &fbi Haym. circa fin. 

L. Socictatem mecum. §.fi. & L tn pro- 
posto , jf. prò foc. Spe. dearbit. §.1. 
verfi Arbitrator . 

In ter quos ittflum civile non efi , in bis 
nulla aqualitas . Arìflot.$ .Eth. 6 .^ 
Nibil inter bomines imequalius , quatti 
ignavum , &fortem virum de squa- 
li tate certare. Xenopb. de Cyri P ad. 

lib. 2, 1-1 

Deeft hoc loco numerus . Alex, tn l. 1. 

col. ‘t-.jf. de pad. ibi. Fulg.bic dicit « 
.Bai. adSpec. detreu. &pa. 
Arifiot.%. Eth.7 . 

Arg.l. Si ex plagi s . §. In clivo. Ad l. 
Aquil. l.Si is. de excufat.tut. l.P re- 
tar edixit. in prin. de iniu. 
c. Sollicitudinem. infi. de app. 

Arg. c. legimus. 9 3 . diftin. 

Arg. l.Locatio , alias Licitano. §.Quoà 
illicitì. depublicat. 

Arg. I. Congruit. in prin. de off. prxfi. 
Gl. in l.fi. C. Quando li. unicuique fitte 
iud.fe vind. 

L. Ut vitti . de iuft. & iur. 

H 3 *44 
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f nB ) 


144 Arg. funt ver bade, in 2. OJf. ubi in - 
quit . yicifcamtirque eos, qui noce- 
re nobis conati funt , tantaque pana 
ajficiamus , quantum aquitas , bit T 
manitafque pati tur. 'JLCISCIenim, 
&MUMAN 1 TAS privatam refpi- 
.1 .. riunt utiiitaté , POENA, & JEqui- 
tas publicam . 

«45 £ryr/r Apophth. lib. 7. 

146 X. Aut fatta. §.fin. depce. I. Si operi s. 
ìv. .. C. eo. Cic. off. 2 . ibi . E/i enim itici - 
-V*. fcendi , $“* puniendi modus . 

447 X . Secundum naturimi, dereg.iur.l.fi. 
§.pen. C.defur. 
ì Gl. ini. 's de 


. IW4. C accufat. Ang. de male fin 
ver. Fecit infdtum . num. 2 . 

14 9 e/tl. Sifratres. §. Siplures . Pro 

b . Soc. d. I. P rat or edixit. § . Si mi hi. de 
. . . insù. Ratio l. Si is , cui. Quemadmo. 
fervi, amitta. & l. Cùm furti, de in 
Et.iuran. 

t$o In iniuriis aquali y & fido vita illatis 
V, £ . . iufia ettrepajjìo . Ariftot . 5 . Eth. $ . 

Div. Ihom. in ». 2. qu. 61. circa fi. 
•^51 Arg'.i.pen. §. Adcrimen. depub.iud. 

152 Arg.l. Suum . §. Publice.de prò cur. 

153 Contra l. Sancimus. C . de far. arg. I. Si 

pcena.ff'.eo . ; : 

154 





( "9 )_ 

Arg. I. », §, i. de remiffo. 

1 55 L. in tot uw omnia, de reg. tur . 

1 $6 L. Inibii tam naturate, eo . ti . c. omnif. 
extra eo . Gl. in ver . Necefftate . In- 
Hit. de oblig. in or in. AriJiot.Pbyf.i. 
&9.Eth.i. i 

i$ 7 d. I. Verumeft. de reg. iur. 

158 Era/ lib. 7. Apopbth. . , 

1 59 Qgod pr udenti s opus ? cùm pojjlt , wtftf 

nocere . 

Quid Hulti proprium .* 2 Vo» poffe, & 
velie nocere . 

Biantis in Antonio fententia . 

Accedit Ari fot. 6. Eth. 11. Val Max.de 
Fide pubi infi.fecundi ex empii. Po - 
» - lyb.lib 5 .cuius hac funt verba.Enim 

vero benigniate , atque dementici 
hoftem fuperare , quam armis pra- 
ti at . Ovid. quoque Médeam lafoni 
fic fcribentem inducit . 

Perdere poffe fat eft ,fi quem iuvat ipfa 
potefias ; 

• Sed tibi fervala gloria maio* ero . 

& luvenal. 

Qui nolunt occidere quamquam, Poffe 

volunt . !.. 

160 5. Undeillud. Infiit. de Mg. qua ex 

delitt. nafc . 

1C1 Baciti quo a Bartolo adiicitur,in l.Da - 

H 4 mus. 


( 120 > 
tnus. iti ver. Noceat. C.adl. Cornei. 

.de fai. 

161 Parum abefl illud Cic. in Top. lacere 
telum volutati s eft* Ferire ,quem no - 
lueris , fortuna . 

1 63 L. Aut fatta , §. Eventus. I. cogitatio - 

nis. ubi Gl. de pce. 1 . 1. in fi. de par ri- 
cid. I. ls,qui C.ad l. Cor. defic. Gl. i. 
* cap. 1. de prafumpt . Gand. demalef. 
fub Rub. depcen. reor , in i.& z. col. 

164 Exuperationes huiufmodi pravqfunt , 

& per moietta. Ariftot 4. Eth.q. 

1 6$ Iniuili magis flint ii , qui magis occulte 
procedunt , ac infidias faciunt. Idem 
j.Eth.6 . 

1 66 L. J. §. Vfque adeo. I. iniuriarum . §. i. 

de iniu. 

1 67 L. Sed §• Prator ait . ubi Bartol. 

eo.tit. Gl. in l.pen. ad fi. dearbitr. 
Dottrini. 1. C. Ne qui s in fuacaufa 
C • ‘ iud. & in l.z.C. de dot. pr orni jf. Ca- 

Jlren. in l. Cent e fimi s . §.fi. de verb. 
. oblig. Ang. de malefi. in ver. Cantra 
voluntatem t col.z. 
i 68 Arg. I Eum f qui. de iureiu. 
v l6p Arg.l.ltem. §. AitP.rxtor, ne quid. 
" , M initi* ; u , Si 
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In Cap. IX, 


170 Ita Thocylides . -,. v \ 

Ovx!m >ap SvvctTtu rò rirvyplvot àvtU 


CLTVXTQV . 


• • • * T* * " ‘ * 

Th t Art /1 flirt «M 



r JExtat l. In bello. §. Fatta, de capti. & 
&poftli. rever. 32 . ^.5 . 5 V Panlus . 
Bar. in l.Non dubium. col. 4. C.dele - 
Arittot. 6. Eth. 2. Chryfoft.i. de 
r • Sacerdoti 0.4. in fi. 

1 7 1 G 7 . /» /. Unica. §. Accedit . Co^. de rei 

ttxo. attio. & in c. 2. de ar bit r. in 6 . 
Gandi. de malefi. fub rub. de pra» 
fumpt. & indi. dub. col. 6. nutn. 13 . 

in confil. 71. w«w. 8. £0/. i. «/!/**. 
in conJtl.i$ 8 . col. fin. lib. 2 . 
Defideratur hìc numerus . Z. Denique 
ex quib.cau.maio, 

172 /. JEquiJJimiim. in prin. de ufiufr . 

173 * 4 /a 7 /. ^ pr a fumpt. in i.par. num.% . 


174 


I 


( ». 22 ) 

1 74 Arg. eia e , quoti inquit Bar. in nona 

qucejirune . ludex per imperiti am . 
num. 3 . verf. Qttartb probaturfic . 
Aliquid non effe ab initio . Facit l. 
ti. in fi. Si ex noxa. catt. aga. I. Euni. 
I * .§• fi de inoff. tefla. L Si mar itus . C. 

4* . . j '» B&rtitmtrfrktt»dPro. de uCufr. 

1 75 /. Veruni e fi. de reg. tu. &in d. 
I. Non dubium col. C. de legib. 

176 L. 3. §. Refi cere . de iti. aóìuque pri. 

A ^ /. Reflit nere de verb . 

<r y * Jk Vì f l'fir ubi Aldo. ev. tit. Bar. in 
' yg? pupillo. §. Si q tris rivos . 0/. 

. . no.nun. 

Eie etium 'numerns pr&termififus efl . 

/. Ex duobus. de vulg. &pup. 
jj 7 Bar. in Rub.fol . 7zw/r. 

I78 Ecclefiafi. 15 . 

. 1 7p Contro L Qt meritar. defila, botai. Por . 
/»/?/• Quib. mo. re con tr ah. obligat . 
in pria, in I. /)o#. ini. Imperiti, 

de iurifd. omnium ìud. 

180 L.i.de Adop. 

Numerns bìc quoque deficit. Li.de 
, off. Proconfi & lega, tìifque accedat 

arg '. Novationis . I. 1. de nova, in 
pria. Et Confiuetudinis . I. difi. con- 
fitte tu da. circa fi. 

18 i Arg. §. Se d quoti es. inflit . de iu.nat. 

gen. 


I 


( I2 3 } 

gfn. dyeiv. GL & doc. in fluir. Si 
cert.pet. & in l. certi rondi eli o . in 
prin. eo. ti. Cic. ubi agii deEnthy- 
memate in Top. 

28 2 Bai. in Li. §. Huius. in 1. coL de iufti . 

1 #**- fy* Con f- *4 9- in x. col. vol.4. 

183 Ariflot. inPoet.par.i. 

1 84 Idem par. 3 1. &feq. 

185 Diuny . de Eccle.Hierarch. fmr.i.ca. 3 . 
1 8 6 Idem de cale (li tìierarcb. cap. 5 . ljìdo, 

7 . Etymol. 5 . & 1 . de fum. bo. 12 . 

In Cap. X. - . 

187 llom. in 16, Ilia. Patroclo loquente t & 

in 20. eiufdem voi. loquente JEne a 
id ojl endit . Cleobuli quoque Japien- 
tis extat diólum huiufmodi ,. NE cui 
V* • - miniter is ; e fi enim muliebre . 

Et Verg. in io. huius rei praflat arg. 
cùm diciti 

. Vejano talia late 

Dilla volani Ligeri , fed non & Troius 
Heros 

/ ‘ Difìa parai contra, iaculum nam tor- 
quet in hoftem . 

188 Cic . tamen nobilitatavi appellat Pha- 

laridis credulitatem Off. 2. Et Li - 
; vi US. 


r >?4 ) . 

vii/s . Nobili's ille clade Romana fo- 
cus . 

189 L. AutfaBa. §. Qualitate . depae. Sic 

Merum imperiu mi fio, et (ìmplici iu- 
rifditioni pr<ejlat> eo quod circa gra- 
viora verjetur . DoB. in l. Imperiti, 
de iurifd. omn. iud. 

190 c. Scienti, de reg . iu. in 6. Arifiot . 5 . 

. Eth. 9. 

• ' k • - * , \ i > è . 1 * * • •* * C- -J * 

In Cap, XI. 

1 9 1 Bar. in d. I. Verum efl. de reg. iu. 

192 Arifiot . in E ree die am .par.i. cap. $. & 

par. 3 . in fermone de oppofitis . 

Idem 1. Peri. Hermen. 8. Cic.Tufc.i . 
193, Arg. c.Beatus. infi.zz.q. 2 . & Pau. 
i ad Gal. 2 . in fi. Si qua defiruxi , ite- 

rum hac adifico , pravaricatorem 
me confi ituo . 

1 94 c . 'Nonne, de prafumpt. 

195- Contrai, Refpiciendum. depce.Gl.fin. 

' in c. Non adferamus . 24. qu. 1. 

1 9 6 Hefiodi ver fu s latini redditi . 

Quali a quis fecerit.fi tali a fufferat ipfe , 
ludiciitm fuertt poi r eiiiiJJì^ot etite extttis 
aquus ,. 

197 Supra num, 155. 

198 


( 12 .S ) 

ip8 Z, JEquìjJimum. in prin. de ufufr. c, 
\ Placuit. cum trib.feq. 90. di Hindi, 
Bar. ini. Congruit. de off Pr&Ji. <& 
in d. I. JEquìjJimum . Alex, in l. 1 . 
col. 4. C. ut qu<e defunt Advoc.par. 
iud.fupp. Rom con]. 126. 

L, Prout de folut. ' V , Zor. 

L. In modici s y de contrai} .empt. I. Qu&- 
. dams.de acqui, rer. dom. -, 

L. Verbumfacere . ubi Jllcia. de verb. 
< fignifi _ ; \ - ; - 

Utitur QJd.Jimili arg. in confi ^.Ciim 
qu<erìtur y an beneficium , coi. 2. ver- 
Jìc. Nec ob. quod dicit Archid.. : . . 
Adverfuml. 1 . C. de dot, promiff.Oldr. 

confi ~ 5 • Thema quxjlìonis ejl tale. 
, in 1 , col.num 4. Alex.conf. 1 1 7 .in fi. 
voi. 5 . taf in §. Fuerat. numer. 5 2 . 
Injlit.de ad. - ir 

Adverfum l. Denique ex qubi.cau.ma . 
\&l. Pojlliminium. inprin . decapi . 
& pojllim. reu. <>V \ 
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In Cap. XII. 

L. i.deiniujflo , rup. & irir.fac. te fi a. 
L 2, § Tejl amento. J^uemadmo. tejia. 
ape ft. . ' w i u v 


4*1- 


207 


( 126 ) -, 

s©7 §• Ittm fi 'tnrer aliquas. inflit, die oblig. 

f u<s ex qua. cantr. nafcun. Arg. eft 
'ai*, r . ad Cor. \ . ibi. Quodjlultum 
. : eft Dei yfapientius eft hominibus y & 

. . quadindrmum eft Dei , f òr tius eft 
bominib'us . 

208 lnftit. quib. mod. tefta. iftfir. in print. 

- \ ubi Arei: 

209 c.Isautem . zi. qn. i. Ariftot. Peri 
Herman, feti. 1. 

210 Arg . l.z. de confi. 2 2 . qit. 2 . Homìnes . 

ibi. Ream linguam ilòti fati* , nifi rea 
-v mene.' v- , ./v . 

2 1 1 L. adì. Cam. defiìc. e. t. de pra- 
fumpt: s. Gand. de male fi. fub Rub. de 
prefumpt: &indi. inditi). col.S.n.%. 

' ver. Eft ettam , & quintum eft indù- 
. .. • . bivatumtiidicium . 

212 d.c.ls autem. §.Nemo. Rem, confi 391* 
.\. v num. 4^ /#.( r. ft. ,-c: 

.21 y c. Beatiti, in fi. ea.qtt. GelL eo.loco. 
Spec.de pofit* §. otfavò\eal.ti.ver. 
Itemfalfia. ibi. Nifi fe doceret er raffi 
fie . Cairn, in 4-. de piaci. Hipp . ibi . 
Venta enim hamini nato , & peccanti 
dari conventi . Facit fiententia illa 
xttigatd: Hufnanum eft peccare. An - 
ge Iti uni fie emendare . Diabo titani 


perfieverare 




214 


( **7 ) 

ii4 Alci a. de mente . Cic. ini. Natura. fa 

verb figmf. 

215 Z. Sciendum. de Addii. *$#.3 2 . 4. 

Definita Arijlot. 7. Z/Z- 2. 

• ^ 1 ' * , k , v \ ^ ^ 

2I< * arpmetì (At re^pfoc leQbfa, i\. Q* x 

217 L.ì.de divor. I. Quìcqitìd. de reg . iu. 
I. Sifiliùfn. C.deinoJ}'. tefia ^c.Si quis 
iratus .2. qu. 3 . Unde 4 pud. Saphb- 
, . . f/cz» excufiatur Oed'tpus Tyranìius , 

*- v '\ quodCreonti grave critnetiobiec-if- 
Jet -, iis verbis . • •- v.» 

| , ^ ; A’àA^jtà & JitrQro rotimele rd£at 

Qpyy Gtctoflìr jficCAÀQp, n yvolfjw Vpnaft» 

• 9 • » 

• • • ■ A'. 1 . o 4 ) ì. * . r. - 

Et Arijlot . 5 . £>Z 8 . Quqpropter por - 
re# è , 07/* proficj'c untur ab ira , 
diiudicantur ex providentia fiè- 

•'V, • r#. ,/ w . ' • 

-« Deficit numerai . L. 2 ,de calimi ni a- 
j tor. ’ " ^ * 

,'*.*8 Arg.c.Inprtfientia. §. Prqtereg . de 
probat, Dee. in l. Non hoc-, col. 2. C, 
Unde legi. Et in d. c. in pnefentia . 
col. 7 . ver. 1 3 . nota. c. cimi adeo . de 
reficrip. Rom, confi 301. igieni. 9 . 
U- ‘ 2 *P 


( 128 ) 

àip L. Dentate. §. Qùod autem.de interr. 
a fi io- §■ Pt eterea, inflit . de ‘muti* 

•• ' Hip- làfi. ini. Caufas. col z.verf~Se± 
cttndò moveor . C. de tranfiatt. Aug* 
in 9. Io. Evang. caput . 

210 cU'AccejJ'oriutn. dereg.iuin 6 , 

221 Arg.d l. i, in fin. C. adl.Cor.de fic* 
. . Marfi.fin. 1 7 6. Facit optimi ). l.i.ibi > 

. ~Si. tamen. C.fi adver. delie. 

222 L. 3. §.fi. de iniu. 

123 L, Bum. §.fi.eo . tit. 

224 Arg, eorum , qunenot. in l. Qui c quid 
adflringendce. de yerb .oblig. Bai. in 
l. De die. in prin . col. 3 . Qui fatifd . 


3 2 5 Z. iSt'4 / luVianus. &.Prflnde*AdSc.Ma- 
>* "$é$Sl;'Poft Mil attìnti, ubi Bar. de 
donat. Bai. in l. Sed ér reprobari. 
pèr eum Text. in prtn. de excu.tuto. 

H 6 Oldr. confiti. 8 . Quidam paterfam. Iaf. 
confìl. 5 . col. 3 . in fi. voi. 3 . 

127 Ang. in l. lurifgen. §. Quod fere . de 
pat. pofl lnnv. in c. Cùm M. de con* 
ftitift.. 

228 L.ìiègula. §.Sed fatti. de 'tu. &fatt % 
igno. l.fin. profitto . Rom. confi 391. 

2 29 d. I. Qui c quid, cumfim. de reg. tu. 

23 o Gl. infi.l. lurifgen. §.Quinimo . de pac • 
bar . in l. Legem. in 3 . voi. C. eo. 
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231 
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t ? 4P ) . jfc 

231 §.fin. inflit. de iniu. 

2 1 z Sic & Bonif. in materia ‘Malefici or uni 
ait fub Rub. de indi. col. i . Gand. de 
pr£fump.& indi. dubita • infi. Aug. 

. ' A in addino. Ang. in ver. Quaà fama 
pub. precedente, fuper ea qutffiione. 
An unum indie unii, velplura requi- 
rantur . 

233 Fab . in Brevia.fiuper l.Si non convicii . 
C. de irti ur. Cagno l. in d.l.Qjiicquìd. 
num. 1 3 . po/l Imol.quem allegat in c. 
Càm te. ae re iud. 


234 Arg. eorum , qu<e Boer. not.decif. 1 <J8. 
ad fin. in 1 . par. la fi in l. Si filiam, 
col. 2. C. de tran fall. 

23 $ Inno. & Fel. in c.Sicut,de iureiu. Doti, 
in c. Dudum , de converfi. coniug. 

23 6 Ab. & Fel. in d. cap. Sic ut . Dee . in d. 
l.Quicquid t in fi. 


VA £ 


la Cap. XIII. 






MtV' \ 


237 Dee. ine. 2. de confi. ^ j 

238 Arg.afortiori . l.Prajcs. C.de fervila 

& a qua. “. 

239 L. Crimea, de pai, . 

240 Supra cap. 2. ^ \ 

24 1 Bar. in 1 . 1 . §.Ufqueadeò , infi. de iniu. 

I 242 


Ci i 


\ 


, 


( *30 ) 

24 2 B ar ' tn *• *fr4 §'Pr£tor 

eo. ti. 

243 A<? malef in ver. Contra volutila - 
tt/w . 

2 44 Bar. in l. 3 . w//w. i.Cde dot.promi[f. 

2 45 Idem Bar . //* /. Frtetòr edixit . § .fi. de 

iniu. - ‘ 

246 L.fi. §. Sìquisautem. deìis , qui fibi 

mor . r - ^ 

247 5 <?i\ in d. Ufque adeo . 

248 Pau.adRom. 13. 

249 Z,. 3. §./. de iud. L Sìlfi ppe. eo - tlt ‘ 

250 L Sdjii iurif dizioni, jj. de iurifid. om - 

«/<*,/; iud. I. unica. C. Ne quis in fUd 
c auffa iud. “ 

251 Bar. in d. I. Sedò* fi. §. Pr£tor alt . 

‘ * /y» 4 <» nominata s efi Wùfc» 

J'/Way . /Z<?y/ , /i /w matum ius . 

Cai. antiqu. LeUio. lib. 1 2 . cap. 46. 

252 Reg. Nemo plus iurts ; /» 

25 3 Bai. in cap. 1 . In ter pares. de l.Con - 

r</. prajuflip. Reg. 3 

fiump. 15. in fi. 

254 Z. 1 . C. depac . ^ ^ ? c 

255 Reg. odia, in 6. « « 

256 C.Quod ait.dìflin. 1 4.V . 14.^ 5. 

Faciat. 22 .qu.i.c. Sic non .32 1 ^ 4. 
25 7 L. Defenfionii t C.de tu fi fili b. 1 o.fitqae 
. » \. jkQfW iOftf Dp.pnU.de ap[. 
i+ £ ««i». 1 »Ì* 


C M' ) • 

2 j 8 T. SiJìc. ile lega, i . /.Cùm qttidà.tit feq. 
Ì59 Caffi », in d. I. Cùm quidam . 

260 L.pen.depce. 

■ 


In Capi XIV. 

> • ' * 

2<Jf Li 3. ^ 'Eum , devi , & riarma. I. 1. 

. § • Cùm arietes.fi quadr. paup.fe di- 

■ . . ca ' Fab • infi. de iu. na.gen. & ci. ih 
§. Ius aut em genti um . in ult.col. Al- 
ria. de prriìtmp.Reg. r . pnefump. 3 8 . 

202 Gl. ine. 1 . de purga, valga. 

263 A. Geli. Noti; Afi. lib. 1 \.cap. 8. 

2 6 4 Tex. apertus in l. Qui cùm mài or. §Si 
hbertus. de bo.libert. ibi . Ignofcen- 
dum e fi enim ei Ji voluit fé ulcifii 
provocatus. 

2 6$ L.i. C.derèceptato. 

166 L. Ut vi??; in fi. de infi. & fa fi 7 

267 Cic.in 1 .Off. ArBior efl verò col/igatio 

focietatis propinquórù. Ab illa enim 

« ... 'imm enfi fi ci e tate bimani generis in 
exignnm, angufiumqu'e rivclu ditur. 

268 §. 1 .in a ut ben . de conj tingi & ut eri.fr 4- 
. * r ib' \i'fi adult erìum cum tncefiu . 

J! ‘ ' $• 1 • ibi- Quia multimi in ter efl fj'.ad 
l ini, de adult . Gl in li. in ver.Pofl- 
ponendis. C. de Primice. lib. 1 2. 

I 2 z6 9 
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( ni ) 

C. Qu<sftvit.& ibi Gl. de bis , quafiunt 
d maio . far. capii. Dee in c.At Ji Cle- 
rici in prin. col. 4. de iudi. & in l.Si 
familia. in 3 . not. de iuri/d.omn.iud. 
Tex. ini . Unica . ver/. Et oport et d- 
cer bif^ C. de rap. virg. Oldr.conjil. 

• 1 5 . circa procedimi, ibi. ér ratio po- 
t e(i ejje .& confa It. Qu alitar punta* 
tur Inda us . ibi. Tane e nini . 

Dine Alci a. in iraB.prce/unìpt. locat 
■piar e s pra/umptiones prvximitatis, 
& /agnini s fub Reg , 1 . Qua eJl y quod 
qualitas y qu<£ naturali* er ineft homir 
ni i/emper adejj'c profumi tur. facit 
optimi l. lava ] angami s . dereg.iu. 
§.ft. in]iit. delegit agnat. tilt . 

Gli in inflit ut . inrub. de in flit. & iti. 
Alarci 2. in fi. Vati, ad il eh. cap. 3. 
ibi.Amplioris enim.Cic.in Top. dum 
exponit co par at ioni s locum y favini. 
§. Si tamen alienala, injli. de rer. divi. 
Dott. in c. Requififii . de tefta. 

Albe, in l Sed &.b<e. de procu. 

4 lcia. de pra:/ump.Reg. 1 .pne/um. 28. 

in 2 . col. 

Cic. de Ojf. 1. 

Nnmerus omijfus efi. Val.lìb.^.cap.q . 
§. Sed natur alia, infti.de iu.nat.gen.fa 
civi. §.fi, delegit . agna. tut. 

' " ■' 278 


278 Lue. io, v C 

2 79 3 . /?<£. j. e. i. de prafiump. 
ifio L. C ìirnferius ex t ero . Manda. 

281 L. Continuili. §.Ctim ita . in fi. de verh 

obligat . . 0 ' . • 

282 Z. C«tw oportet §.1 . C. de bon. qua lib. 
Faciunt notata a Bar. in l. Lucius ,«.3* 

>/. wtfr. ibi. num. 7 . Por. in §, 

Sacra. in fin. infiit. de rer divifi 
Fab.in èrevia. Juper auten. Nonli- 
cet,num . i. C. de hb.prater. Et fien- 
■; tenti a iìla Oedipodis Tiranni in SQ- 

pbocìe . 

Fjr tot -teuttfa fft/yym naxZ$ 
t \ Jpav ù%yfi%GirTfV dUm^tiK Lo pporttf* 

In Cap. XV. Si Ult. . • * 

r '\ ‘ V ' 

1 • » • /v\ <\ '* s> 

2S3 Hom.Odyfi, 3 
'284 Virg.ALn. 8. 

285 Plaui. in Ampìrìt. Acce dot Paul, ad 
Gal. 2. lufiin. lib . 1 1. infin. Alciat. 
Fmblem.i }.& 61. in 1. lib . 

2 8(5 Cai. Le Clio, antiqu. lib- 2 . cap. 1 3 . 

287 Avicen. de complexio. membro, cap.il 

288 Cap. in civilib . confi, z. col.q. 

*8$ Supra cap. 6, 

,j ' V , '' i 2pO 


2 90 Ih Dec.j .hb.l . ' 

2 9 1 Xenpflbaiì. de Cyri Pièdia. lib. 2 . Cab 
7 e elio antiqu. lib. 8. cap. 39. 

fo&Ék.dè'dhùat. lìb. 2/ u v ' ’ “ 
203 P lutar eh. in Problem. • * 

«Ì94 Servihs fuper z. JEn. 

«fcft Vergini 6. 

296 

Marci tilt. Jfido. defumbo. Itb. 1 .cap. 
ifi.hr fi. 

'298 Salomon in Proverb. cap.4. in fi. 

■* 9 ^ • Pfìlh t < io&xP i 2 «'hijque tn lo - 

cts Eutbymius. • ^ 

; 

3 cri’ (S'/*.'» *8^ PrWeW. 3 . hbi ..longttudo 
dierum. Ari ftot.ubif apra proximè . 
, -ÓèJ. i?J,ettio. antiqìi. w 1. 

303 ArWotls.Etb.j'. 'Apulin \. or ottone 
prò fe ipfo 6. ebarta ante fi. Cai. in d. 
lib.%. cap. 39 - Etexrefumiturarg . 
e 3 04 Cbalcograpbi culpaiifacat: 

-J05 verttuTii ex nomine ^///. 
in 1 . de 'Afì. aar. fini diro ( iHquìt)pe - 
• $ pYofeàum .il malo ornine , dr /»- 
•' felici ter. 

‘306 Cic.deOjfi. 1. . - 

307 Diteti terreo qnod in reatini vadaf ; 

lfido. lib .10. Etytnot.] * 

1 ' 308 


3 08 C. Nemo potejl i . C. in argumentum . 
de reg. in. in 6. Pet. Ger.Jttt. i oo. 

309 Supra,c.$. 1 1. 

310 Spec.de tre. &pace col.i. ver. Item 

not. 

finis. 

/' \ ■ ^ 

R. C. AD LECTOREM. 

U Bicumq; Librario id minus curan- 
te , evenit , ut numeri extra pro- 
pnas fedes locarentur , tuum erit , hu- 
manilfime Lecìor , coJJaris appendici- 
bus recognofcere . Doctoris enim fen- 
fum citata argumenta omni melius in- 
terprete declaranc . Vale. £x predio 
noltro apud Pagum Gallorum . 

DOMINUS BENEDICET 

POPULO SUO IN PACE. 

Pjal. itt. 

4t 
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